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(Dal Diario di un diplomatico toscano) 


Il 3 luglio del 1642, Maria de’Medici, scacciata già da undicì 
anni dalla reggia e dal suolo francese, chiudeva in Germania l’agi- 
tata sua vita (1). La Corte Toscana, che per mezzo di lei era con- 
giunta in parentela con la real casa di Francia, ai primi dell’anno 
successivo mandava a Luigi XIII, figlio poco amorevole della de- 
funta, una straordinaria ambasciata per esprimergli sensi di condo- 
glianza. Era un po'tardi, ma forse si volle attendere che l’implacabil 
nemico di Maria, il potente ed oltrepotente cardinal di Richelieu; 
già da gran tempo sull’orlo della tomba, vi fosse disceso, come av- 
venne in fatti il 3 decembre. Checchè sia di eiò, l'’ambasciata non 
si mosse prima. N’era capo Monsignor Lorenzo Corsi, protonotario. 
apostolico, maggiordomo maggiore del cardinal Carlo ed accade- 
mico della Crusca. Contava egli allora quarantadue anni; ma aveva 
già fatto il suo tirocinio politico e diplomatico alla Corte di Roma, 
e a quelle da lui successivamente visitate, di Francia, Spagna e 
Germania. Più tardi fu vicelegato di Avignone ; morì nel "56 com- 
missario generale della sanità in Roma. Lo accompagnavano quat- 
tro gentiluomini fiorentini, scelti da lui: cioè Luigi Antinori, Lo- 
renzo Capponi, Giovan Francesco Rucellai e l’ Abate Giovanni 
Rucellai, che formavano insieme ciò che dicevasi la Camerata o 


(1) Vedi in proposito Reumont, La morte di Maria de’ Medici, in Arch. 
Stor., serie IV, vol. XV, p. 220 (1885). 
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compagnia; anzi, secondo lo stile del tempo, /e Signore Camerate, 
Aggiungansi un segretario, un auditore e cappellano, un maestro di 
casa, un coppiere, un cameriere, un paggio, un furiere, tre staffieri, 
un cuoco, e quattro camerieri per le Signore Camerate: in tutto 
venti persone. Di tutte queste ci interessa solamente il secondo 
Rucellai, che portava allora il titolo di Abate, cui rinunziò più 
tardi, srosando una de’Bardi, e intorno al quale il Passerini ci 
ha dato le seguenti notizie: « Venne al mondo l’8 agosto 1608. Si 
laureò in diritto civile nello studio pisano nel 1633, dove non solo 
studiò le leggi, ma benanche le matematiche, nelle quali ebbe a 
maestro Galileo. Appassionato per le arti belle, volle farsi ancora 
pittore; e postosi sotto la direzione del Vignali, giunse ad acqui- 
starsi assai buon nome fra i dipintori contemporanei. Imparò pure 
con facilità le lingue straniere: e la greca, la latina, l'inglese, 
l’araba e la slava ebbe molto familiari. Fu eccellente nella musica, 
e nel suono della chitarra non aveva ai suoi giorni chi l’egua- 
gliasse. Ferdinando II lo ammise al consiglio dei Dugento: quindi 
fra i Senatori nel 1663. Governò successivamente, con titolo di 
Commissario, Pistoia dal novembre 16683 a tutto l'ottobre 1665, e 
Pisa dal novembre 1670 a tutto il decembre 1673. Mancò di vita il 
13 agosto 1692. » (1) 

L’abate Giovanni ci ha lasciato dell'ambasciata, a cui partecipò, 
un Diario, che, venuto alle mani dell’egregio sig. G. Temple-Leader, 
fortunato possessore ed intelligente restauratore del Castello di Vin- 
cigliata, è stato ora dato alle stampe dall’avv. Giuseppe Marcotti, 
togliendolo da quello Z@a/done della famiglia Rucellai, donde fu- 
rono già cavate anche le memorie domestiche del più antico Gio- 
vanni, fondatore delle ricchezze della famiglia (2). Questo Diario 
elegantemente stampato in un volume di oltre 300 pagine (3), non 
è posto in commercio, ed è riprodotto come sta nell’originale. Ci 
è parso quindi utile il discorrerne un po’ diffusamente, affinchè ad 
un maggior numero di studiosi potesse giunger notizia di quanto 
contiene: salvochè abbiamo tenuto che la lettura di ciò che ne 
riferiamo sarebbe più gradita e facile, se riducessimo il. dettato 
a moderna ortografia e punteggiatura. Probabilmente altri troverà, 

(1) PassERINI, Genealog. e storia della famiglia Rucellai. — Firenze, Cellini, 
1861, p. 156. 

(2) MarcortIi, Un mercante fiorentino e la sua famiglia nel sec. XV. — 
Firenze, Barbèra, 1881 (Nozze Nardi-Arnaldi). 


(3) Un’ambasciata: Diario dell’Ab. G. Rucellai, pubbl. da G. Temple 
Leader e G. Marcotti. — Firenze, Barbèra, 1884. 
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come noi, singolar diletto a queste fedeli relazioni di fatti e co- 
stumi antichi, nelle quali si rinvengono particolari o dimenticati 
o del tutto ignoti, sempre curiosi, preziosi tal volta. Piacciono le 
descrizioni di paesi ed usi stranieri, anche ai dì nostri, quando i 
popoli tanto più si conoscono fra loro e le differenze fra gente 
e gente sono attenuate grandemente e quasi scomparse. Ma queste 
vecchie descrizioni tanto più allettano i curiosi almeno della storia, 
dacchè hanno un pregio che manca alle odierne, dove soprattutto 
si cerca la vivezza dello stile e l’arte del descrittore, quando in- 
vece anticamente si dimandava sopra ogni cosa l'esattezza dei 
ragguagli. E poi, al dì d'oggi, per la maniera stessa del viaggiare, 
troppe cose si debbono trascurare, e si vedono appena o non si 
vedono punto: laddove ne’secoli scorsi si andava ad agio, a dorso 
di mulo o di cavallo, o in barca o in lente carrozze, e si aveva 
tempo e modo di tutto osservare, e tutto, per quanto possibile, ap- 
purare. Insomma, allora si viaggiava per osservare, e si scriveva 
per comunicare altrui le notizie raccolte: ora si viaggia, più che 
altro, per ricevere impressioni e farne partecipi altrui. Dopo qual- 
che secolo, le narrazioni del primo genere sono sempre utili ele- 
menti di storia: dopo qualche anno, quelle dei giorni nostri, pas- 
sato o modificato il gusto letterario a cui si conformavano, sono al 
più documenti biografici: e solo qualcheduna si salverà, come 
squisita opera d'arte. 

Noi seguiremo le orme fidate del Rucellai, esatto sempre come 
un buon discepolo di Galileo, talvolta vivo come un pittore; e fa- 
remo con lui un viaggio nell’ Italia superiore e in parte della 
Francia, aiutati anche a tenergli dietro dalla buona carta geogra- 
fica, da lui aggiunta alla Relazione e nella stampa riprodotta. Il 
nostro culto ed elegante abate non ci comunicherà rivelazioni sto- 
riche inattese, sbalorditoie: ma ci metterà fedelmente innanzi agli 
occhi le regioni sopraindicate, nelle condizioni in che trovavansi 
circa la metà del secolo decimosettimo (1). Nè altro da lui chiediamo, 
nè altro dell’opera sua vogliamo comunicare al lettore odierno. 


(1) Il signor P. Faugère pubblicando il Journal d'un voyage è Paris en 
1657-1658, Paris, Duprat, 1862, compilato dai due gentiluomini olandesi De 
Villiers, dice, pag. VI: «< si je ne me trompe, le journal de nos voyageurs 
est le premier exemple d’un ouvrage de ce genre, en ce qui concerne la 
France et surtout Paris. » Il Diario del Rucellai antecede quello dei De 
Villiers di 14 anni, e se è menu del Journal diffuso in particolari, la maggior 
parte del resto tutti personali agli autori, si avvantaggia su quello per copia 
e precisione di notizie storiche e politiche, 


TORINO E PARIGI NEL 1643 


II. 


Avuto l’ordine della partenza, e con esso un mandato di 1500 
ducati, e ricevute le sue istruzioni, l'ambasciatore con la comi. 
tiva, tutta vestita di bruno « alla franzese, » andò prima d’ogni altra 
cosa a congedarsi dal Granduca, che era allora Ferdinando II, se- 
condo cugino del re di Francia. Il giorno appresso, che fu il 13 
gennaio 1643, tutti quanti, prima d’intraprendere il viaggio, che 
allora non era cosada celia, si comunicarono, e la mattina dopo sen 
tirono messa. « Quasi tutto Firenze » nel senso che da’ nostri vicini 
si dice « tout Paris, » vale a dire tutte le persone più note e 
cospicue, vennero ad augurare il buon viaggio ai componenti l’am- 
basciata, accompagnandoli poi colle carrozze fino al Ponte Rosso. 
Ho sentito spesso parlare, senza averlo mai visto, e forse esiste 
solo come cosa leggendaria, di un burlesco Viaggio dei fiorentini 
alla Madonna della Tosse; l'accompagnatura di « tutto Firenze » 
non andò più oltre di cotesta ultima Tule:il Mugnone era allora 
l'estremo confine di Firenze, varcato il quale, figuriamoci che co- 
minciasse qualche cosa di simile alla barbarie. E al Ponte Rosso, 
scesa dal tiro a sei, col quale aveva trionfalmente inceduto fin li, 
la comitiva tutta montò a cavallo, passò l’Uccellatojo, guadò il 
fiume Garza, e sbirciò a man sinistra « la bella fortezza di S. Mar- 
tino, posta in una collinetta, che verso levante guarda una bellis- 
sima pianura, sotto le radici dell’Alpi. (1) » Questo fortilizio, in- 
cominciato da Cosimo primo, compiuto da Francesco, era uno dei 
più grandiosi del dominio, e faceva sicura Firenze dalla parte del 
Mugello, donde tante volte erano sbucati eserciti a’ suoi danni: 
munito d’ogni ingegno suggerito dalla scienza delle fortificazioni: 
baluardi, fossi, controscarpe, vie sotterranee, magazzini, cisterne, 
officine, mulini a vento, fonderie per cannoni. Non credo che il 
bello e forte arnese sostenesse mai assalti nemici; ora è ridotto ad 
abitazioni di povere famiglie. 

Passarono San Piero a Sieve, Scarperia, Pietramala, le Filicaje, 
confine fra i Granduchi e i Papi; Scaricalasino, Lojano, Pianoro: 
e finalmente giunsero sotto Bologna. Chi si ricorda di esservi an- 
dato altrimenti che strascicato sulle cime dei monti o internato 


(1) Pag. 4. 
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in essi dalla forza del vapore, ricorderà anche cotesti luoghi: ri- 
corderà forse, quanto, giungendovi di notte, fosse grato quell’ inter- 
rompimento del sonno, fatto dal postiglione chiedente la mancia, 
e che ti sbatteva la lanterna proprio sotto gli occhi, perchè tu 
non facessi l’addormentato. Ma poi che non vi era buona intelligenza 
fra Ferdinando ed Urbano VIII, a causa della famosa guerra, degna 
in tutto del cantore della Secchia, che allora appunto ferveva, 
l'ambasciata aveva ordine di non entrare le mura di Bologna « so- 
pra delle quali ogni tanto d’intervallo, si vedevano sentinelle. » 
Alcuni però dei componenti di quella, ebber licenza di veder le cu- 
riosità di Bologna; l'ambasciatore andò a smontare alla Certosa, 
ove alloggiava anche una Compagnia di cavalli, e lo aspettava 
una cena suntuosissima a spese del conte Bentivogli, rallegrata dal 
«tromba della detta Compagnia, che fece alcune sonate.(1)» An- 
dando oltre, videro « le Prata di Sala, dove il signor Duca di Parma 
fece la mostra, e posò la notte, quando passò per lo Stato della 
Chiesa. » Per effetto di questa, che il buon Muratori chiama «co- 
mica guerra » fra Odoardo duca-di Parma e il Papa, o meglio i 
nipoti del Papa, che agognavano Castro e Ronciglione, tutto il paese 
che dice « sipa tra Savena e il Reno » era in iscompiglio; l’eser- 
cito parmense entrava baldanzoso nel territorio ecclesiastico, mi- 
nacciando a Roma un sacco come ai tempi del Borbone: l’esercito 
pontificio, forte di 20 mila uomini, se la dava a gambe: i villani 
e l’osterie erano intanto spogliati dalle soldatesche: e i cospicui 
viaggiatori dovettero contentarsi di alloggiare e di mangiare come ‘ 
si poteva. 

Gli Stati italiani erano allora così piccoli che presto si pas- 
sava dall’uno all’altro: l'osteria del Lavino, dove i nostri si rinfre- 
scarono, era un tempo territorio modenese, « che terminava già 
sopra il Lavino, » come dice il Tassoni (2); Carlo Magno aveva 
esteso il dominio bolognese sino al Panaro, che, ai tempi di che 
discorriamo, separava «i confini dello Stato della Chiesa da quello 
di Modena » e « su le rive del fiume dall’una parte e l’altra si viddero 
soldati a cavallo, che guardavano in forma di sentinelle, ciascuno 
il suo confine. (3) » L'ambasciatore entrò incognito in Modena; il: 
suo seguito andò attorno a vedere ciò che la città offriva di cu- 
rioso. Il Duomo parve « malinconico; » in compenso il Duca Fran- 


(1) Pag. 6. 
(2) Secchia rapita, IV, 8. 
(@) Pag. 8. 
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cesco si divertiva, e lo videro « a piedi, mascherato, con comitiva di 
venticinque o trenta suoi gentiluomini. » Di monumenti non videro 
altro che quella sconcia figura, che porta il nome dato dal Tas- 
soni ai suoi concittadini, ed è « da un lato della chiesa vicino al 
tetto. » Nell'insieme, giudicarono la città « assai bene sporca e 
buia, (1) » Invece, a Reggio, « la diligenza degli abitatori in una 
minuzia si mostra grande, cioè che alcuni uomini andavano con 
una spazzola et una cassetta, raccogliendo il salnitro, ch'era at- 
taccato per le mura delle case nella strada. (2) » 

Anche a Parma l'ambasciatore teneva ordine di stare inco- 
gnito, perchè il Granduca si era unito col Duca di Modena e coi 
Veneziani per opporsi egualmente ai papalini e al Farnese, del 
quale disapprovava la mossa precipitosa. Il nobile protonotario e 
le Signore Camerate doverono dormire all’osteria al Ponte all’Enza, 
sul fieno, « lasciando considerare a chi legge come poteva stare la 
servitù.» Una « casaccia » distingueva i confini tra Modena e Parma, 
e di luogo in luogo si vedevano « corazze acquartierate, » che spesso 
sì divertivano a spogliare od assassinare i viandanti: sicchè era pe- 
ricoloso andare in pochi e senz'armi. All'entrata però di Parma le 
armi furono momentaneamente tolte alla comitiva, che girò inco- 
gnita per la città, trovandola molto bella, e ammirando la cupola 
del Correggio, « quale adesso si comincia a scortecciare. (3) » E via 
per Firenzuola e Piacenza e Casal Pusterlengo, fra gente armata 
e cattive strade, e non sempre buone osterie, e con un capitombolo 
in un fosso a due miglia da Lodi, tanto che si bagnarono le per- 
sone e «itamburi e valigie» e tutti « li spacci dell’ambascia- 
tore; (4) » ma usciti dal mal passo sani e salvi, si affrettarono ad 
entrare in una chiesa di Lodi, e rinnovar poi le grazie e le offerte 
in quella di San Celso a Milano. Anche qui l’ambasciatore doveva 
serbar l’incognito;. ma ciò non tolse a lui e a’suoi di visitar mi- 
nutamente la città, ammirando il Duomo, « tutto di marmi bian- 
chi, con lavori bellissimi di scale a chiocciola, e di ballatoi e pas- 
seggi sopra il tetto, che chi non li vede lassù proprio non li 
stimerà tali. » (5) Il maggior sollazzo che presero i viaggiatori, 
dovendosi trattenere in Milano oltre una settimana, fu di andare 


(1) Pag. 9. 
(2) Pag. 10. 
(8) Pag. 12. 
(4) Pag. 16. 
(5) Pag. 19. 
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a sentir cantare le monache: prima, quelle di Sant'Agnese: poi, 
quelle di Santa Radegonda « che cantarono con squisitezza mera- 
vigliosa : » in terzo luogo, quelle di Santa Caterina, che « canta- 
rono divinamente:» indi al Carmine, dove « si senti buona mu- 
sica: » e a San Celso, dove « si cantarono le litanie della Madonna 
dai primi musici della città: » finalmente alla Madonna delle Gra- 
zie. (1) Nè questa fu la sola musica che gustarono, e specialmente 
il Rucellai ch'era buon dilettante, avendo colà trovato « un frate 
di Cestello fiorentino, compositore molto stimato in Milano. (2) » 
Le Signore Camerate si spassarono anche « ad un festino di ballo 
in casa il signor Conte Archinto, dove si fa alla napolitana, cioè 
con il maestro di ballo che invita, fuori che alla corrente. (3) » 
Videro anche una processione «delle principali dame della città, 
solita farsi ogni prima domenica del mese, quali dame erano molto 
bene adornate, e riccamente vestite e in gran numero. (4) » Fecero 
una visita a Manfredo Settala, figlio al medico celeberrimo e fa- 
miliare del Granduca, noto pei suoi viaggi in Oriente, e per i mi- 
croscopi da lui fabbricati. Aveva la passione delle cose belle e 
rare: e i Toscani, condottivi dal Rucellai che gli era amico, ammi- 
rarono « una mano di curiosità nella sua galleria, sì di quadri, 
come di lavori a tornio e strumenti di diverse sorti, occhiali e 
simili, e una bella libreria; (5) » tutte ricchezze miseramente di- 
sperse, quando, morto il Settala di soli 30 anni, lasciò detto invano 
che il suo museo fosse conservato nell’Ambrosiana. Visitarono il 
Castello, dove, tra gli altri prigioni, si custodiva l’' infelice Don 
Duarte di Braganza, fratello del re di Portogallo, che l'Imperatore 
aveva arrestato in Ratisbona pel compenso di 42 mila talleri, 
sborsatigli dalla Spagna, irritata per la rivoluzione portoghese, e 
che di 49 anni morì là dentro, non senza sospetto di veleno. Ve- 
duto quant'era da vedere, e ricevute carte che aspettavano, pel 
prezzo di 150 ducati noleggiarono quattro carrozze, che li condu- 
cessero a Torino. 

Il Piemonte dove i nostri viaggiatori entravano, pagati 9 giuli 
alla banca del Ticino, era allora travagliato da guerre, e diviso fra 
Francesi, Spagnuoli e Duchisti, i quali ultimi poi erano Madamisti 


(1) Pag. 20-23. 
(2) Pag. 21. 
(3) Pag. 23. 
(4) Pag. 23. 
(5) Pag. 21. 
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e Cardinatisti, secondo tenevano per la reggente o per gli zii del 
giovane duca. Morto invero nel 1637 Vittorio Amedeo I, lasciando 
figli in tenerissima età, la reggenza era stata assunta dalla vedova 
"Maria Cristina, figlia di Enrico IV di Francia: ma i cognati, il cardi- 
nal Maurizio e il principe Tommaso, glie la contrastavano. Intanto 
chi più comandava in Piemonte era la Francia, ossia il cardinal 
Richelieu, per le armi colle quali occupava il paese in sembianza di 
collegato, e per le arti e le insolenze degli ambasciatori che inviava 
alla corte Sabauda. Le campagne erano devastate qui, non meno 
che nell'Emilia, da soldatesche, che i popoli non sapevano se fossero 
amiche o nemiche; i contadini privi dei bestiami non più coltiva- 
vano la terra e si ricoveravano nei boschi, e le città principali erano 
a volta a volta prese e riprese dai contendenti: Torino stessa era 
ora della Duchessa, ora dei cognati, ora dei Francesi, ora degli Spa- 
gnuoli, e la cittadella ora assediata dalla città, ora assediante questa. 
La reggente aveva fatto ritorno a Torino nel novembre del ‘40, dopo 
esserne dovuta fuggire nel luglio dell’anno innanzi: ma dal giugno del 
"42 le cose accennavano a migliorare, dacchè almeno la guerra civile 
era finita, e i principi accordatisi con Madama, passavano dal ser- 
vizio e dalla protezione di Spagna a quella di Francia. Non però po- 
sava la guerra esterna, perchè i due eserciti stranieri seguitavano 
a combattersi, anzi in cotest'anno il principe Tommaso col duca di 
Longueville si era impadronito di Crescentino, di Nizza della Paglia, 
di Acqui, della città di Tortona e poi di Asti, e il marchese di Villa, 
generale della Reggente, di Castelnuovo-Scrivia e Voghera, e il mar- 
chese di Pianezza, di Verrua. Poco dopo gli Spagnuoli riprendevano 
il castello di Tortona (1): e così era una danza e contraddanza di 
eserciti, che sfinivano il misero paese; e l'ambasciata, prima di giun- 
gere a Torino, dovette passare per territori contigui di diversi pa- 
droni. 

A Novara, sul primo gli Spagnuoli fecero difficoltà di farla en- 
trare; poi le concessero l’entrata. Passarono indi per Cameriano 
-« grosso castello già, ed ora di fresco distrutto dai franzesi, sendo ri- 
poste quantità di masserizie e grascie de’ poveri abitatori in una 
chiesa, ammassate, per non aver dove meglio conservarle dalle con- 
tinue scorrerie de’ nemici, essendo tutte le case distrutte e rovi- 
nate (2).» Vercelli, ora della duchessa, portava le traccie del recente 


(1) Ricorti, St. della monarch. piemont. — Firenze, Barbèra, 1869, VI, 4. 
@) Pag. B. 
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assedio dei Francesi; specie sulla chiesa di S. Andrea « con una 
facciata di pietra tutta ricamata di moschettate (1). » Tuttavia, 
benchè la città fosse « per i travagli di guerra molto distrutta e con- 
sumata, » la gente si dava bel tempo,e i viaggiatori poterono vedere 
«una mascherata di diciotto o venti, vestiti parte da femmine e 
parte da uomini, di bianco, quali andavano danzando per la città, 
con certi strumenti; e la sera si fece un bel festino di ballo in casa 
un particolare, dove erano molte Dame, ed alcune in maschera: 
fra l'altre la signora marchesa Gattinara, ricca e bizzarramente ve- 
stita di velluto piano nero, con guarnimento di perle. » Il Rucellai 
osservò anche che da Vercelli in là, le donne cominciavano « a yestir 
quasi alla franzese (2). » 

Passarono poi per S. Germano, « castello distrutto,» e per Tron- 
zano, anch'esso in simile stato. Avviandosi verso Chivasso, videro 
«buonissime strade, ma per non esser battute da’passeggeri ri- 
spetto alle guerre, piene di erba, » e la campagna «in gran parte 
inculta(3).» A Chivasso « terra grossa» ma anch'essa « rovinata assai 
dalle cannonate, » gustarono a mensa una novità, sebbene « di stra- 
vagante forma, » vale a dire « del pane, quale è lungo più d’un brac- 
cio e mezzo, e sottile a similitudine d’ossa di morti. » Non c’è da du- 
bitare che ormai non fossero in Piemonte, dacchè mangiavano i 
grissini.I quali, si vede, erano già in uso nel 1643: e se fosse esatto 
quello che mi affermò una volta Quintino Sella, che essi sono in- 
venzione biellese, si vede che dalla loro patria si avviavano pian 
piano a Torino, dove il Rucellai non ricorda di averli ritrovati, e 
intanto erano giunti trionfalmente a Civàs. 


III. 


Il ventiduesimo giorno di viaggiol’ambasciata toscana arrivava 
a Torino, che anch'esso serbava i segni della guerra passata: « fuori, 
si vedeva un bellissimo e gran borgo tutto rovinato per l’ultimo as- 
sedio, sì come una gran massa di belle ville, che su la man manca, 
sopra la collina, in gran numero si veggono: » dentro, « la maggior 
parte delle case, sono sule cantonate delle strade, appuntellate pet il 
danno che ricevettero dal cannone. (4)» Torino ad ogni modo, lasciò 


(1) Pag. 30. 
(2) Pag. 30. 
(3) Pag. 32. 
(4) Pag. 35. 
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buona impressione alla comitiva: « non è troppo grande, ma sì bene 
è pieno d’abitatori, e di quantità di botteghe, comperandosi niente di 
meno ogni cosa molto caro.» Il nocciolo della città, il miluogo, 
come avrebber detto i nostri vecchi, è il Castello. Dalla piazza si 
muove « un largo e lungo stradone con bei palazzi di qua e di là, 
tutti ad un modo adornati da cornice ed altri lavori di pietra, che 
porta verso la Città nuova, dove è un’altra grandissima piazza e 
lunga, non ancora ripiena, per esservi prima il fosso della città 
vecchia. Si veggono di già molte case nuove in questo accresci- 
mento, quale viene dalla parte della Cittadella, e sarebbe forse com- 
pito, se le turbolenze non avessero da un pezzo in quà tanto 
tormentato quello stato. (1) » La casa dove il signor ambasciatore 
andò ad alloggiare era dei signori conte e abate della Montà, ed è 
così descritta:«Non mancava in vero di comodità, perchè entrandosi 
in una loggia, e passando per un cortile con un poco di giardinetto, 
si montava assai comode le scale, che da un ricetto portavano in 
una gran sala parata di panni di arazzo, con quantità di palle d’arti- 
glieria sopra un cammino, assai ben grosse, ivi cascate a tempo del. 
l'assedio, sì come se ne vede ancora quasi in tutte le case. Si passa- 
va poi in un altro salottino, parato similmente d’arazzi, con baldac- 
chino di velluto rosso trinato d'oro, nel quale mangiava S. E. con 
le signore Camerate. Entravasi poi in una galleria parata di velluto 
con trine d’oro, con quadri, e teste sopra sgabelloni. Di lì si passava 
nell’anticamera, parata d’arazzi, con sedie di velluto, e bandinelle di 
dammasco turchino con trina d’oro, con il baldacchino e tavolino si- 
milmente di velluto turchino, e sedie di velluto rosso. Accanto a 
questa, era un gabinetto molto bello e vago di pitture, ed a basso le 
cucine. (2) » E questa descrizione può dare una idea di un alloggio 
signorile nel secolo XVII. 

Passando da Torino doveva il Corsi riverire la duchessa, e por- 
gere anche a lei atti di condoglianza per la morte della madre: ma 
c’era un guaio grosso:una grave questione d'etichetta. Lei pretendeva 
di esser chiamata A/fezza reale, elui Eccellenza: ma non andavano 
d’accordo circa il darsi l’un coll’altro questi titoli. Ai titoli, trista im- 
portazione spagnuola, davasi allora grand’importanza: dico allora, 
ma, e non pare, si dà anche al dì d'oggi: salvochè allora li pretende- 
vano i grandi, ora i piccoli. Vittorio Amedeo aveva messo in campo la 


(1) Pag. 35. 
(2) Pag. 49. 
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pretesa dell’A//ezza reale, che diceva spettargli perchè re di Cipro, 
in partibus: ma Venezia non volevariconoscergli il dritto a cotesto 
reame, e le altre potenze all’appellativo. Il Duca intendeva per tal 
modo non esser da meno dei Cardinali, ai quali Urbano VIII nel 1630 
inopinatamente aveva concesso il titolo di Em2înentissim:i. Madama 
anch'essa insisteva sul titolo per sè e pel figliuolo, ma neanche la 
Francia voleva compiacerla; figuriamoci se voleva concederglielo la 
Toscana, dove era stato proibito e confutato un libro uscito a Torino 
per sostenere le ducali pretese! Al più, l'ambasciatore era autoriz- 
zato a dire alla duchessa « la sua reale persona, ma non già Reale 
Altezza. (1) » E così si regolò egli alla prima udienza, dove la Reg- 
gente ricevette i gentiluomini toscani stando a letto. Era un poco 
indisposta: ma del resto, l'uso dei tempi era appunto di ricevere, se 
non coricati (2), nella camera da letto, o in una sala ove fosse come 
addobbo principale e suntuoso, il letto. Si è visto che anche la sala 
d'udienza dell’ambasciatore nella casa datagli a Torino, aveva un 
letto di velluto. L'udienza data al Corsi dai figli della Reggente, cioè 
dalla principessa Maria in 'Torino, dal futuro Carlo Emanuele IL in 
Ciambery, fu in una « camera riccamente parata, con superbissimo 
letto. (3)* A Parigi, quando fu ricevuto dalla Regina, essa stava 
« dietro al letto a ricevere l’audienza (4): » medesimamente, quan- 
d’andò a riverire il duca D'Orleans, ciò accadde in una sala « ove 
era un letto con cortine di panno nero, soppannato di taffetà 
bianco (5), » nè altrove che in camera lo ricevettero la duchessa 
d'Orleans e la principessa di Condè. (6) Insumma il ricevere in ca- 
mera, e spesso stando a letto, era di buon gusto; la moda, afferma il 
Pellisson (7), era venuta di Spagna, e la politica ben presto si fece 
tutta negli anditelli (rweZ/es) e nelle alcove. Ai dì nostri, anche una 
borghese o moglie d’impiegato si vergognerebbe di ricevere in una 
stanza da letto: l’uso vuole i saloni, i salotti, le sale, e la fuga delle 
stanze! Nè oggi andando in carrozza si stimerebbe, come allora in 
Francia, che « il primo luogo » fosse « dalla parte del cocchiere. » 
Vero è che di ciò c’era una ragione, dicendosi che al Ravaillac era 


(1) Pag. 40. 

(2) « Pour recevoir les visites avec moins de contrainte » dicono i De 
Virmers, p. 203. 

(3) Pag. 41, 67. 

(4) Pag. 194, 217. 

(5) Pag. 220. 

(6) Pag. 221, 284. 

(7) Lettr. Histor. I, 85, cit. dal LittRÉ, Dictionn. 
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stato più facile l’uccidere il grand’ Enrico, perchè appunto sedeva 
dalla parte buona (1). 

La Duchessa all'udienza era circondata di « bellissime Dame, 
tutte vestite alla franzese, abito ora comune per la nobiltà di To- 
rino (2) » e che ancora non era comune a Firenze, dove s’introdusse 
generalmente un poco più tardi(3). Vedremo più oltre che cosa fosse 
questo vestire alla francese. La giovine principessa Maria, nipote e 
sposa del già cardinal Maurizio, quando l'ambasciatore andò a rive- 
rirla « era adornata d’una collana di superbissimi diamanti e fili di 
bellissime perle, e veste ricamata d’oro. (4) » La duchessa poi quan- 
d’era nella libertà della campagna, a Rivoli, nonostante il lutto, ve- 
stiva « di colore, e portava una penna rossa ad un cappellino, come 
usa in Piemonte, di paglia finissima, che alcuni costano 25 doppie, e 
questi sono senza capo, bucati, come quelli che portano le nostre 
contadine quando segano il grano, ma più piccoli assai, che giusto 
pajono diademi. (5) » i 

Ricorreva intanto il dì natalizio di Madama la reggente, ed 
i gentiluomini toscani furono invitati a una festa, che si faceva 
in Piazza Castello. Da «un alto monte, sopra il quale appariva un 
tempio in forma rotonda dedicato alla Dea Venere e al suo figliuolo 
Cupido... uscirono sedici cavalieri, bizzarramente immascherati, » 
che diedero prove di agilità e destrezza, giostrando in varie 
guise (6). La sera ci fu festa a palazzo, « dove era adunato il fiore 
della nobiltà e bellezza delle donne di Piemonte, tutte vestite alla 
franzese e scoperto il seno, con gioje in quantità: » credo io, dice 
un po’ maliziosamente il Rucellai, «tutte buone e vere. » Si danzò 
prima «un brando, » indi « la corrente, » e per piacere alle Signore 
Camerate, si propose « anco la gagliarda, come si suole a Firenze, 
che non andò avanti per la non saper fare quelle donne :» tutti 
e tre del resto, balli come dicevasi « sollevati, » che cioè « solle- 
vano la vita con isforzo » secondo spiega G. B. Doni. Fra coteste 
signore, ballava meglio di tutte « Madamigella di S. Germano, dama 
di S. A., che con una bellezza singulare compariva sopra l’altre. » (7) 


(1) Pag 155. 
(2) Pag. 39. 
(3) Rinuccini, Usanze fiorentine del sec. XVII.— Firenze, Logge del Grano, 
1863, p. 19. 
(4) Pag. 4l. 
(5) Pag. 266. 
(6) Pag. 48. 
(7) Pag. 45. 
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Chi volesse avere un’idea della bellezza di questa dama, cui con- 
sacrò i suoi omaggi il cavaliere di Grammont, oda come è de- 
scritta nelle Memorie di Hamilton: « Mademoiselle de Saint-Ger- 
main, dans le premier printemps de son dàge, avait les yeux petits, 
mais fort brillants et fort éveillés: ils étaient noirs comme ses che- 
veux. Elle avait le teint vif et frais, quoiqu’il ne fùt pas éclatant par 
sa blancheur: elle avait la boùche agréable, les dents belles, la 
gorge comme on la demande, et la plus aimable taille du monde. Elle 
avait les bras bien formés, une beauté singulière dans le coude, qui ne 
lui servait pas de grande chose; ses mains étaient passablement 
grandes, et la belle se consolait de ce que le temps de les avoir blan- 
ches n’était pas encore venu. Ses pieds n'étaient pas des plus petits, 
mais ils étaient bien tournés. Elle laissait aller cela tout comme il 
plaisait au Seigneur, sans employer l'art pour faire valoir ce qu'elle 
tenait de la nature: mais, malgré cette nonchalance pour ses attraits, 
sa figure avait quelque chose de si piquant, que le chevalier de Gram- 
mont s’'y laissa prendre d’abord. Son esprit et son humeur étaient 
faits pour assortir le reste. Tout y était naturel et tout en était agré- 
able: c’était de l’enjoument, de la vivacité, de la complaisance, de la 
politesse : tout cela coulait de source: point d’ inégalité. » (1) La fe- 
sta finì con confezioni e frutti canditi a profusione, e ne avanzò più 
che mezzi, « ancorchè tutti se ne caricassero abbondevolmente. (2) » 
Le Signore Camerate non si saziarono anche nei giorni successivi 
« di ballare, e di godere di quella libertà, che quasi più che franzese 
ivi si esercita, con baci ed altri diversi giuochi allegri, » interve- 
nendo a festini, dove non mancava «la signora principessa in ma- 
schera con alcune dame favorite(3): » e non è perciò da meravigliare 
se infine « parve loro dura la partenza. (4) » L'ambasciatore invece, 
avendo sempre in Torino vestito «abito lungo da prete,» non 
prese parte ai divertimenti: anzi, sebben prete, non intese mai nem- 
meno messa per ragione d’etichetta: «forse per mancamento di 
paggi o di strati o di qualche cosa di simile, non potendosene investi- 
gare lacagione. (5) » E dovette esser molto misteriosa davvero, se 
neanche il diligente diarista potè saperne nulla! 


(1) Hamrcton, Mémoires du ch. de Grammont. -—- Paris, Charpenti er, 1873, 
pag. 82. 

(2) Pag. 46. 

(8) Pag. 47. 

(4) Pag. 51. 

(5) Pag. 50. 
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Le accoglienze, ad ogni modo, furono splendide, e la spesa tutta a 
carico di Madama. S. Eccellenza veniva servito «con Scalco e Trin- 
ciante, con cappa senza spada, e da Monsù Begian, gentiluomo di 
bocca di Madama, quale assisteva în piedi, e copriva, e dava la sal- 
vietta bagnata a S. E. il quale eraservito di Coppiere e di Trinciante. 
Era tutto il servito d'argento, ma però senza mostra di credenza, 
non facendo che un semplice tavolino di bottiglieria, con una sotto- 
coppa e quattro bicchieri, senza caraffine, non usandole, portando 
alle Camerate il bicchiere sopra un piatto d’argento. (1) » Anche fra 
mezzo alle angustie delle guerre, Casa Savoia non interrompeva 
l’antica splendidezza di forme, nè lo sfoggio di ricche suppellettili. E 
il diarista notava anche che nella regia era « numero grande di qua- 
dri bellissimi di Andrea, di Raffaello e di altri pittori insigni (2), » e 
al Valentino «un numero infinito di quadri di fiori e di paesi » e « bel 
lissimi e ricchissimi quoi d’oro » e quadri «dell’Albano bolognese » 
e «quantità di studioli d'ebano e d’avorio » e palchi intagliati « che 
ardisco di dire che simili non se ne vedono in Roma » e specchi di Ve- 
nezia grandissimi. (3) » Notato lo sfarzo, il diarista conclude: « Ha il 
signor Duca di Savoia vicino a due milioni d’entrata l’anno,» ma 
aggiunge prudentemente: « dicono (4). » Certo è che allora l’erario 
pubblico e privato, il paese e la Corte cominciavano appena a rimet- 
tersi dai disastri sofferti. 

Dopo otto giorni, l'ambasciata si rimise in via. A otto miglia 
da Torino, all’osteria della Posta, si soffermarono, e «si vidde il 
favoloso sasso partito nel mezzo, come raccontano, da Orlando pa- 
ladino, volendo egli provare la sua spada, sendo quasti un gran 
pietrone diviso per il mezzo, come se da spada veramente tagliato 
fussi. » (5) Si vede che il nostro abate non credeva troppo alla sin- 
cerità della tradizione: e d’altrettanto scetticismo avrebbe dato 
prova presso l’altro sasso d'Orlando sotto le mura di Pavia o nel 
Duomo di questa città innanzi alla /ancia, e in Val Pia di Ligu- 
ria al corpo o colpo d'Orlando, e al masso della Faeta sui monti pi- 
sani, e fra Parenzo e Rovigno allo scoglio orlandino, e all’altro s4ss0 
spaccato nel mezzo nella gola di Roncisvalle, e alle reliquie ivi esistenti 
del corno, della staffa e degli stivali: nonchè in Sutri innanzi alla 


(1) Pag. 49. 
@) Pag. 41. 
(3) Pag. 48. 
(4) Pag. 51. 
(5) Pag. 55. 
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grotta d'Orlando, ai passi d'Orlando presso Galazia, al padiglione in 
Perugia, alla torre di Gaeta, al fa//o della porta di Spello, e alla f0mba 
in Terra d'Otranto: chè a Firenze già certo aveva cominciato a dubi- 
tare esser proprio il /er70 del cavallo d'Orlando quello che si vedeva 
sulla facciata di S. Stefano. Di questo sasso nella valle della Dora par- 
larono anche altri viaggiatori, erimase per molte generazioni oggetto 
di curiosità e di fede: ora appena se ne bisbiglia; ma l’ultimo dei bardi, 
Giuseppe Regaldi, in quel suo scritto fra lo storico e il sentimentale 
intitolato La Dora, lo rammentò ai dì nostri, indicandolo a destra del 
fiume fra Villarfocchiardo e Borgone, presso ad una cascina Rolando, 
ma sbagliando nel credere che fosse un colpo di Orlando furioso : fan- 
tasia ariostesca, non popolare. Ad ogni modo, la menzione del Rucellai 
dimostra che le tradizioni cavalleresche non erano spente del tutto: 
e anche a Parigi ricorda il Nostro « il Palazzo d'Orlando, conte di 
Blaja, paladino di Francia, che ora è divenuto casa e bottega d’ un 
manescalco, vicino alla strada della Veneria (1). » E facendo tutto 
un misce di sacro, di profano e di magico, nel tesoro di S. Dionigi 
registra il vaso delle nozze di Cana, la spada di Carlo Magno e quella 
della Pulzella, un lanternone di ferro di Giuda Scariotte, uno specchio 
di Vergilio e li scacchi di Carlo Magno (2): tutti in combutta e alla 
rinfusa, come nell'inventario d’un rigattiere. 

La brigata intanto si avvicinava al terribile passo, giungendo 
a Susa, « città assai piccola e brutta, in sito molto malinconico, a 
piè delle montagne in un angolo, » e vedeva non senza terrore 
« gran turbine e gran burrasca di neve all’alto della montagna (3). » 
Ora che il vapore passa entro le viscere del Cenisio, niun viaggia- 
tore, salvo sia o scienziato o melanconico amante dei bei spetta- 
coli della natura, cerca più le emozioni dell’ardua salita e della 
rapida discesa del monte. Il viaggiatore odierno ben può vedere, 
come i nostri, il turbine che investe la cima; ma entra dentro nella 
botte immensa trascinato dal vapore, e nulla cura la tempesta che 
gli rugge alto sul capo. Come descrizione di quel modo di viag- 
giare in ramazza e colia scorta dei marroni, oggi passato d’uso, 
e del quale non tutti coloro che d’Italia sono passati in Francia, 
e viceversa, hanno propria notizia, e pochi ormai vorrebbero 
esperimentare, riferiamo qui per intero la descrizione, non senza 
pregio di evidenza, che si deve alla penna del nostro Abate. 

(1) Pag. 135. 


(2) Pag. 165. 
(3) Pag. 55. 
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« Essendo calmato alquanto il vento grande sul far del giorno, 
risolvè S. E. partire per passare il Mon Seni, e udita la S. Messa, 
e fatta la provvisione di sei sedie su certe stanghe, per prezzo 
d'una doppia e mezzo l’una, con sei di quei marroni per sedia, 
portando però a due per volta con certe cigne, si cominciò a sa- 
lire; ed il resto della famiglia, chi a cavallo, chi sopra a certi mu- 
letti, che ivi stanno a posta, e chi a piedi seguitò il cammino, con 
qualche poco di vento, e con diaccio e neve grandissima, diac- 
ciando a ciascheduno tutte le membra, e in particolare il naso e la 
barba. La salita è grandissima per più di due leghe, e in molti 
luoghi si camminava come su per una scala, con gran precipizj 
sotto i piedi, che facevan temere della sicurezza di quei marroni, 
che veramente non mettevano mai piede in fallo, mutandosi fra di 
loro con gran leggiadria e destrezza, portando sotto le scarpe al- 
cuna volta certi ferri con quattro punte, che li chiamano Ramponi, 
e se gli legano con certe corde, per poter esser più sicuri per cam- 
minar sopra la neve diacciata. Si vede in alcune vallate per il 
cammino alcune grandissime masse di neve, che dicono quei mar- 
roni essere caduta da l’alto della montagna, che, spiccatasi e ro- 
tolata al basso, vien sempre aumentandosi la mole nel mese di 
marzo, quando cominciano ® cessare i diacci, e chiamano costoro 
questa massa: valanca. E dopo due miglia di salita, si arrivò ad 
alcune case sepolte nella neve, che chiamano /a Ferrera; e dopo 
un’altra lega similmente di salita per passi di gran terrore, non 
essendo in alcuni luoghi più larga la strada di un palmo, si arrivò 
ad una capanna, detta /a Gran Croce, dove, smontati di sedia ed 
entrati dentro, per il baglior della neve non si vedeva lume. Ci 
riscaldammo un poco ad un piccolo fuoco che ivi era acceso, e 
licenziate le sedie, si rimontò a cavallo per il piano detto di San 
Niccolò, su la sommità del monte, quale distingue il Piemonte 
dalla Savoja, e qui Madama tiene una guardia di sette o otto sol- 
dati, per far prigione e ritenere quelli che se ne fuggono dalla sua 
armata. Ci era anco una slitta tirata da un cavallo, nella quale 
entrarono il signor Lorenzo Capponi e il signor abate Rucellai: la 
qual seguitando tutti a cavallo, andando bene avvertiti di non uscîre 
un palmo dalla pesta, perchè subito si affondava e sommergeva 
nella neve, siccome intervenne al signor Ambasciatore, a due mi- 
glia si trovò l’osteria della Posta, e a mano manca si vedeva il 
lago, ch'è sopra alla montagna, passandoci ben vicino, tutto diac- 
ciato e coperto di neve, che a non lo sapere non si conosceva: 
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dal quale ha origine il fiume Dora, che passa sotto le mura di To- 
rino. Passati avanti per quattro miglia di detta pianura, e più, si 
arrivò al luogo dove si comincia a scendere la montagna, e 
dov'erano preparate le Ramazze per tutti: gli si pagarono due 
testoni l'una. Erano queste come piccole sedie basse di legno, mal 
fatte, fermate sopra due legni, che per la parte dinnanzi alzano le 
punte a l’insù come le tregge e le slitte, per meglio poter stri- 
sciare sopra il diaccio: a questi sono addattati due legni di due 
braccia lunghi in circa, e non troppo grossi, quali servono per 
guida, tenendoli in mano il 271arrone mentre cammina, ed aggra- 
vando or l’uno or l’altro per sostenere e voltare la ramazza: e 
quando con maggior velocità vuol essere guidato, il passeggere fa 
porre a sedere a’suoi piedi il 224r70ne, e lascia precipitare a be- 
nefizio di natura la ramazza, la quale cammina per una stradella 
un poco affondata e quasi traccia, che la mantiene diritta, sebbene 
con i piedi stessi il 7arrone ancor sedendo e calcando la neve, la 
fa voltare e la trattiene: e ne’ luoghi di gran pendenza, per meglio 
ritenere il corso, usano certe catene di cinque o sei nodi, o pur 
certe corone di ritortole, avvolte in forme ‘di ciambella, quale 
mettono ad una di quelle punte davanti, e venendo a strascicare 
nella neve, fa più aspro il cammino, e non scorre tanto. Quando 
poi si volesse camminare più adagio, si fa star in piede il mar- 
rone, quale se bene sdrucciola anco egli con i piedi, senza però 
muovere i passi trattiene a sua voglia il passeggero. In queste, 
dunque, entrati tutti, si fece con velocità incredibile vicino a quat- 
tro miglia di calata in meno di mezzo quarto d’ora, che per salirla 
ci vuol vicino a due ore. Il cammino è precipitoso, e quasi spa- 
ventevole sul principio, avendo alcune volte a svoltare su la punta 
d'un precipizio ben fondo; ma essendo assicurati, a poco a poco ne 
godevamo in estremo, per essersi fatto quel giorno ultimo del car- 
nevale, bellissimo tempo e sole, ch’era vaga cosa il vedere tanto 
mumero di ramazze, che quasi arrivavano a trenta, in distanza 
proporzionata l’una dall’altra, per non si urtare, e camminavano 
così quiete, che parevano animate, godendo in estremo di simil 
vista quelli che erano delli ultimi, vedendo già in basso quelle che 
prima erano partite. Si arrivò così felicemente a Laneburg, terra 
posta alle radici della montagna e sepolta nella neve, con qualche 
buon numero d’abitatori, sendovi uno studio di circa 100 scolari, 
che dai luoghi della Savoja e sino di Torino ci sono mandati, 
per esser luogo lontano dai divertimenti, e proporzionato per lo 
Vol. LII, Serie H — 16 luglio 1885. 2 
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studio. Si desinò e si stette squisitamente, sì di vino come di altre 
vivande, sendoci stato portato una lepre, tutta bianca, ed alcune 
pernici del medesimo colore, le quali dicono fanno per quelle mon- 
tagne di neve, e al tempo di state diventano bigie. Dopo desinare, 
per essere arrivati a buon ora e per godere del bel tempo, alcune 
delle Camerate volson di nuovo farsì ramazzare, sì che presi alcuni 
muletti e fatta la montata in poco meno di due ore, in mezzo quarto 
d'ora tornarono di dove erano partiti, riportando poi quei mar- 
roni su le spalle le loro ramazze. L'altezza della neve per tutto 
dove si passa, in molti luoghi è più d'una picca e mezzo. La sera 
s’andò alla chiesa della terra, dov'erano le quarant’ore, e si can- 
tarono le tanie e altre orazioni, in rendimento di grazie dell’aver 
così felicemente passato quella montagna. La chiesa è piccola con 
un bello e ricco altare. Parlano quella gente o franzese o italiano, 
ugualmente male l’uno e l’altro, e portano certe scarpe di legno 
tutte d’un pezzo; e mentre si cenava vennero alcune figlie del 
paese a cantare cert’arie alla loro usanza; e così si terminò car- 
nevale (1). » 


IV. 


Entrati così in Savoia, e fatta reverenza al principino, che 
la reggente teneva a Chambery, egualmente lontano dagli Spagnuoli, 
dai Francesi e dagli zii, e guardandosi bene dal dargli dell’ A/#ezz4 
reale, tanto più che, per esser egli molto piccolo, conveniva « ab: 
bassarsi molto » per parlargli (2), i viaggiatori entrarono in Fran- 
cia, rallegrandosi molto della vista «d’una spaziosa pianura con' 
amene collinette e innumerabili villaggi (3). » Ma cominciarono 
ancora a sentire fieri assalti alla borsa, dacchè alla prima osteria 
pagarono un’arancia un giulio: (4) che sarebbe poco più di mezzo 
franco: ma, fatto ragguaglio dei tempi e dei prezzi, verrebbe a 
quel /ranco, che alle stazioni ferroviarie francesi ti costa appunto 
un’arancia, una mela, una pera. Arrivati a Lione, ebbero quel 
l'impressione che diede ad altri, di città « molto grande e bella e 
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di un sito similissimo a Firenze. (1)» Notarono come le case vi hanno 
«i tetti bassi e di tegoli alla fiorentina, la maggior parte. » Ma 
l'antica affluenza dei fiorentini, che una volta toccavano i venti- 
mila, era adesso scemata, sebbene il Granduca vi tenesse ancora 
un console con gius speciale «non solo per la nazione fiorentina, 
ma per tutta l'italiana; et ora veramente serve per cerimonia. (2) » 
Altra cosa osservarono: che « se bene ci siano molte carrozze, 
quando piove, sì le donne come gli uomini portano l'ombrello. (3) » 
Più grave cosa non sfuggi loro, che cioè nelle chiese si stà « con 
grandissima devozione:» e l'abate ripete, come vedremo, e quasi 
non senza meraviglia, l’osservazione stessa pel resto della Francia. 
Appena entrato sul suolo francese, questo fatto colpiva l’abate, 
appunto come, per contrario, un sessant'anni innanzi, il filosofo 
Montaigne, entrando in Italia e messo il piede nel Duomo di Ve- 
rona, «trouvait la contenance des homes etrange: ils devisoient 
au choeur mesme de l’Eglise, couvert, debout, le dos tourné vers 
l’autel (4) ». 

Altre considerazioni sul paese e sugli uomini ebbe a fare il 
Rucellai, procedendo via via verso Parigi. Osservò che nell’ Isola 
di Francia si lavorava la terra coi cavalli (5), e presso Orleans 
anche coi somari e coll’aratro a due ruote (6): che presso Tarara 
«il giogo era accomodato ai buoi e legato alle corna, con certe 
corde e con primaccetti davanti, così arando e tirando il carro (7); » 
e che presso Gianville, in cambio di concime, usavasì « certa terra 
bianca, come calcina spenta » cavata da alcune buche, sparse pér 
la campagna. (8) Osservò che in tutti i luoghi di Francia, « e par- 


(1) Pag. 73. 

(2) Pag. 74. 

(3) Pag. 74. 

(4) Voyage, etc. Rome et Paris, 1774, I, 205. Nel 1654 i deputati gianse- 
nisti notavano lo stesso fatto: v. SarmtE-Beuve, Port-Royal. Paris, Hachette, 
1878, III, 594. Chi vuol saperne la ragione, ne dimandi il Machiavehi. 

(5) Pag. 250. 

(6) Pag. 89. 

(7) Pag. 76. 

(8) Pag. 88. La stessa osservazione è fatta per i pressi di Boulogne dai 
De Virrers: « Nous remarquasmes une fagon de fumer les terres, qui nous 
fut tout-à-fait nouvelle: on y espand une certaine terre blanche, qui ressem- 
ble è de la craye ou du plastre: l’air et la pluye la font fondre avec le 
temps, et l’incorporent avec l’autre, qu'elle engraisse et fertilise merveil- 
leusement: » p. 19. 
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ticolarmente alla campagna, si suol fabbricare case con far prima 
alcuni pochi fondamenti di sassi, sopra i quali ci ordiscono di varie 
travi e travicelli, commessi con cavicchi e incastri, senza quasi 
punto di ferramenti: poi fra quei telari vanno come tessendo un 
graticcio, e con terra e capecchio e poi calcina riempiono tutte le 
commessure, e così con poca spesa e poco tempo fanno una co- 
moda abitazione (1). » Nè meno apparentemente fragili sono le 
barche della Loira, « di sottilissime tavole mal commesse e senza 
chiodi, che solo con certi cavicchi si attengono a certe costole mal 
lavorate di quercia, e fra le commessure delle tavole, acciò non pe- 
netri l’acqua, è messo di quel muschio, erba che si trova in terra 
o sopra gli arbori: hanno per timone un iungo legno con una ta- 
vola in fondo, legata alla peggio, e quattro o sei remi molto mal 
fatti, e nel mezzo una capanna di tavole, dove stanno i passeggeri 
alcoperto (2).» Ma l'aspetto del paese era bello; e risalendo la Loira, 
dall’una parte e «dall'altra si godeva la vista di « belle collinette, 
piene di villaggi, grossi castelli, boschetti e coltivazioni di vigne 
in quantità (3). » Lo spettacolo giocondo si ripeteva quasi dovun- 
que, ed era molto più attraente di quello veduto percorrendo tanta 
parte d’Italia. Chè «se bene il Re da alcuni anni in qua ha tenuto 
in piedi tanti eserciti, non per questo pare tocco quel regno, sì di 
abitatori come di danari ed allegria: solamente sono imposti alcuni 
dazi, che non eccedono, eccetto però quello del vino, che è gran- 
dissimo. Del resto, tutte le città, terre e villaggi si veggono piene 
di gente, e mai si sente discorrere fra essi di cose malinconiche (4). » 
Dopo di che, ci vien voglia di gridare: Viva la Francia! 

La noia delle cinque giornate per acqua fu ingannata « parte 
alla lettura di qualche curioso libro, parte a qualche gioco di spi- 
rito e parte a picchetto (5), » finchè si giunge ad Orleans, dove si 
riprendeva il viaggio per terra. In Orleans si trattennero quattro 
giorni, e all’osteria goderono « il trattenimento di un cieco, che 
sapeva e cantava tutte le arie della Corte, che piccavano le dame 
e cavalieri di quella (6). » Videro, nel mezzo del Ponte, la Pulzella 


(1) Pag. 80. 
(2) Pag. 
(3) Pag. 78. 
(4) Pag. 
(©) Pag. 83. 
(0) Pag. S6. 
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d'Orleans di bronzo, e il cimitero con molte lapidi e croci e « gran 
monti di ossa di morti, » e nel mezzo «una botte d'acqua benedetta, 
con la quale ognuno spesso va inaffiare i sua morti (1). » La descri- 
zione della città che del resto ha «belli stradoni con buonissime abi- 
tazioni e palazzi, e grandissima quantità di camere locande e al- 
berghi, e quantità di botteghe (2), » si chiude un po’ male con queste 
parole: « Si avvertì che in questa città ci era gran numero di 
zoppi. (3) » A' suoi tempi il La Fontaine ebbe a trovarvi gran nu- 
mero di gobbi, e ne dava per ragione che il paese era altra volta 
coperto di colline, ed essendosene gli orleanesi lamentati, il destino 
volle che 


Puisqu’ils vous nuisent è vos pieds 
Vous les aurez sur vos épaules. 


Ma il Marlin che visitò Orleans alla fine del secolo passato, vi rin- 
venne abbondanza di gobbi, come ai tempi del La Fontaine, di zoppi, 
come a quelli del Rucellai, e per sopra più, di orbi (4). Di orbi l'abate 
nostro ne aveva trovato un solo, e almeno buon musico e spiritoso 
cantore. Che cosa sia adesso, confessiamo di non saperlo; ma ver- 
rebbe curiosità di sapere perchè proprio Orleans debba aver avuta 


tanta grazia di Dio! 

« Da Orleans a Parigi, dice Anton Maria Ragona vicentino, che 
viaggiò Francia, Inghilterra e Spagna nel 1582, sono due giornate 
grandi di via la state, e la via è quasi la metà salicata di sassi grandi. 
Et questo Re di Polonia, tornato di dove si usano i carri et i cocchi, 
ha ordinato in diversi luoghi della Francia i cocchi che prima non vi 
erano, come da Parigi a Roano, da Parigi ad Orleans, da Parigi ad 
Amiens. Questi cocchi sono tirati da quattro cavalli, et vi capiscono 
dodici uomini con le loro bagaglie se sono poche; ma se sono molte, 
occupano i luoghi delle persone, et si paga per esse come per gli uo- 
mini. Pagasi da Orleans a Parigi uno scudo per testa, et bisogna an- 
darsi a fare scrivere, et secondo l’ordine che altri è scritto, così ha 
luogo migliore o peggiore; ma è una morte l’andare tanto stretti (5). » 


(1) Pag. 85. 

(2) Pag. 84. 

(3) Pag. 87. 

(4) BaseaU, Les voyageurs en France. Paris, Didot, 1885, p. 145, 310. 

(5) De Scanio, Viaggi vicentini compendiati. Venezia, Alvipopoli, 1887, p.6 
del Viaggio di Ragona, 





198 TORINO E PARIGI NEL 1643 


I nostri all’andare in coche preferirono l’andar a cavallo, pren- 
dendone 20 a una doppia l'uno, e spedendo i bagagli su un carret- 
tone con due servitori. Partiti il Lunedì, « per strade cattivissime e 
dirotte, per la gran quantità dei carrettoni che le calpestano, ancor 
che sieno lastricate, » arrivarono il giormo dopo, 10 febbraio, « su 
le ventitre ore alla bella e grande città di Parigi (1). » 


(1) Pag. 89. 


ALESSANDRO D’ANCONA. 


(La fine al numero successivo.) 

















IL PADRE CRISTOFORO 


NEL ROMANZO E NELLA STORIA 


Due scrittori, valenti ambedue, ma discordi fra loro in parec- 
chie opinioni, giudicarono assai diversamente il personaggio im- 
maginario del padre Cristoforo, che sulla scena dei Promessi Sposî 
comparisce nel primo intrecciarsi della favola e ricompare nello 


scioglimento quasi come protagonista. La diversità dei loro giudizi. 
cade principalmente sulle cagioni, che mossero l’estro poetico del 
Manzoni a figurarsi quel carattere singolare di cappuccino, e a 
farne un personaggio tanto cospicuo del suo rumanzo. 

L’un d’essi, che non guarda di buon occhio alle istituzioni mo- 
nastiche in genere, crede che «il Manzoni, col narrare il brusco 
« traslocamento dato a frate Cristoforo, reo solamente di molta ca- 
«rità per gl’infelici, volle mettere a raffronto come ? frati dovreb- 
« bero essere e come sono (1). » 

L'altro invece, che ne’ suoi scritti professa in genere un’affet- 
tuosa venerazione per tutti gli ordini religiosi, e più per i cappuccini,. 
scopre con diligenti ricerche e mette in luce che tra la famiglia 
paterna del Manzoni, ancor bambino, e i cappuccini di Pescarenico 
c'era molta dimestichezza (2); che poi, da fanciullo e da giovinetto, 
il Manzoni « di preti e frati ne conobbe assai, e crebbe veramente 


(1) Discorso di filosofia di Francesco DeLLa ScaLa, 2* ediz., Firenze, 1876, 


vol. I, pag. 851. 
(2) Z primi anni di Alessandro Manzoni, spigolature di ANTONIO STOPPANI. 


— Milano, 1874, pag. 91-97. 
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« in mezzo a loro; » ch’ebbe così chi sa « quante occasioni di stu- 
« diarli, d'imparare a distinguere prete da prete, frate da frate, chi 
« rappresenta davvero il Vangelo da chi ne è la negazione e il dileg- 
« gio! Da ciò probabilmente quelle sue creazioni di così opposte fiso- 
« nomie (1). » Ma da questo, che è vero, l’egregio critico procede 
arditamente a supporre che il Manzoni fin dai prim’anni si fosse af- 
fezionato ai cappuccini; e che da questa prima affezione rampol 
lasse col tempo nella fantasia del poeta il personaggio del padre Cri- 
stoforo, « il tipo più amabile e più pratico di frate che si potesse 
« immaginare; » tantochè « nessuna apologia più splendida dei cap- 
« puccini fu scritta di quella che ne fa Alessandro Manzoni nei Pro 
«messi Sposi, » e « i cappuccini possono andarne meritamente sw 
« perbi (2). » 

È ben vero che il critico benevolo, anzi ammiratore entusia- 
stico, nei passi ove discende dagl’ intendimerti generali del ro- 
manziere a esaminarne particolarmente i personaggi, si corregge 
alquanto e confessa che il Manzoni, tra i cappuccini della sua 
puerizia, deve bensì aver conosciuto « parecchi frati Galdini per- 
« fettissimi » nel loro genere, ma « di padri Cristofori e di padri 
« Felici » non ne avrà visti se non « de'più o men bene abbozzati; » 
perchè « un tipo come quello del padre Cristoforo, nella sua perfe 
« zione ideale, è difficile che it Manzoni l'abbia trovato vivente »(3). 

Siechè i due critici, mentre discordano affatto nel congettu- 
rare le intenzioni del romanziere, convengono poi di pieno accordo 
nel considerare il valore artistico di questo personaggio sotto il 
medesimo aspetto, che a me non par giusto. Stando a loro, la fan- 
tasia del Manzoni, per un motivo o per l’altro, si sarebbe trastul- 
lata a congegnarsi nel padre Cristoforo un ideale di perfezione re- 
ligiosa, che trascenderebbe i confini del vero: difetto grave in 
qualsiasi invenzione poetica, gravissimo in un romanzo che l’au- 
tore ha intitolato Storia. E, chiunque ebbe talvolta l’invidiata ven- 
tura di ragionare a lungo di cose d’arte col Manzoni, sa che l’in- 
tento a cui mirò sempre con tutte le forze dell'animo e dell’inge- 
gno, e che raccomandava sopra ogni cosa a chi gli chiedesse consiglio 
în fatto di lettere, fu sempre l’intento del vero; come la sincerità 
trasparente che mai non si appanna è la nota caratteristica più evi- 


(1) StoPPANI, op. cit., pag. 142. 
(2) Id., pag. 105. 
(3) Id., pag. 194, 185. 
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dente di ogni suo scritto. /! santo Vero — mai non tradir fu per lui 
tutt’'insieme la norma suprema, come della vita pratica, così del- 
l’arte poetica; talchè ogni fantasma poetico, per quanto o sublime 
oleggiadro nel primo aspetto, quando non fiorisse naturalmente 
nella fantasia dall’osservazione penetrativa del vero o presente o 
passato, secondo lui era destinato a sfiorire col tempo in tritume 
letterario, che le generazioni sopravvegnenti calpesterebbero non- 
curanti (1). 

Ma poichè il Manzoni non era infallibile, potrebbe darsi che 
a suo malgrado l'invenzione di qualche personaggio non gli fosse 
riuscita pienamente conforme al Vero storico o al Vero contem- 
poraneo; e questo sarebbe un difetto d’arte, che la sana critica 
dovrebbe appuntare e discutere. Ma supporre che ci fosse caduto 
apposta, e attribuire a un’intenzione particolare di lui ciò ch'è affatto 
contrario alle intenzioni generali da lui più apertamente profes- 
sate, secondo me rasenta l’ingiustizia. Sarà bene dunque ricercar 
nella storia per vedere se il padre Cristoforo sia personificazione 
fedele di un fenomeno generale, ovvero una pretta creazione del- 
l'artista, un pio desiderio del cattolico; guardare insomma se non 
sia cosa verisimile, perchè in tutto conforme alle ragioni della 
natura umana e ai costumi del 1600, che la vita monastica, come 
«ha finito d’istupidire e d’isterilire l'animo già insulso di fra Gal- 
« dino, » così abbia potuto sollevare « alla più alta spiritualità Za 
«tempra già naturalmente eroica di fra Cristoforo. » (2) 

A questo fine, come un esempio solo fra molti consimili, ab- 
bozzerò qui la storia di un cappuccino fam>so, di cui non so se il 
Manzoni rammentasse il nome ed i fatti mentre componeva la 
figura del suo cappuccino immaginario, ma che ha certamente con 
questo parecchi riscontri curiosi. 


L’anno 1628, quando il Manzoni finge che don Abbondio, tor- 
nando verso casa la sera del 7 novembre, si sbigottisse all’incon- 
tro dei bravi, i sudditi di Casa d’Este si sgomentarono davvero 


(1) Vedi tutto quanto il suo discorso: Del romanzo storico e, in genere, 
de’ componimenti misti di storia e d’invenzione. 

(2) Francesco D’Ovipro, La lingua dei Promessi Sposi, nella prima e nella 
seconda edizione. — 2* edizione ad uso delle scuole ginnasiali © liceali, con 
varie Appendici. Napoli, 1880. Appendice 1%: Fra Galdino, pag. 111. 
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un mese dopo, sentendo che il duca Cesare era spirato e gli suc- 
cedeva il figlio Alfonso III; quasichè fosse morto l’agnello e gti 
succedesse il lupo. Al duca Cesare, infatti, si sarebb® potuto dire 
quel che diceva a don Abbondio la Perpetua: « Ho sempre veduto 
«che a chi sa mostrare i denti, e farsi stimare, gli si porta ri- 
« spetto... Se le dico che lei si lascerebbe cavar gli occhi di testa! 
« Rubare agli altri è peccato, ma a lei è peccato non rubare. » 
E per non commettere questo peccato, al duca Cesare rubarono 
a gara nemici ed amici, Clemente VIII di primo tratto lo cac- 
ciò dal ducato di Ferrara, lasciandogli a malincuore Modena, 
Reggio e i possessi minori; la Francia, i Gonzaga, la Spagna, 
Venezia e l'Impero, quale con gli spauracchi, quale sotto colore 
d’alleanza o di protezione, lo spennacchiarono così di gusto, che 
la Corte estense cessò allora di passare proverbialmente per la 
prima Corte d’Italia. In questa brutta commedia, al suo primo- 
genito Alfonso, bambino di otto anni, era toccato d'andare ostaggio 
in man dei nemici, finchè durassero i processi e le trattative per 
convertire l’esoso latrocinio in fatto legale. 

Se Alfonso aveva fin d'allora « il cervello gagliardo, l'umore riso» 
« luto e il talento vivacissimo, » che il buon Muratori gli attribuisce 


e che i fatti posteriori confermano (1), quella prigionia principesca, 
ma duramente gelosa, gli avrà certo inacerbito fin dalla puerizia le 
passioni riottose, congenite col suo naturale impetuoso e caparbio. 
Infatti il conte Ludovico Ronchi, al quale ne fu poi commessa l’edu- 
cazione siccome al più savio e fidato cavaliere dell'aristocrazia du- 


(1) Lopovico Muratori, Antichità estensi, parte II, cap. XV, pag. 530. — 
Di Alfonso III scrissero pure i cappuccini contemporanei Giovanni Da Sa- 
stoLa (1645) e Gruserre Maria MozzareLLa (1648); li seguì dappresso il cap- 
puccino francese Gaspar pe Rouenes (1678). Ma il paragonare ciò che essi 
dicono d’Alfonso con quel che ne dice il Muratori, è un passare dalle te- 
nebre alla luce, dal mito alla storia. Nel SesroLA, che fu il padre compagno 
del Duca caPPuUccINO, si nota una certa ingenuità, che dà pure non pochi 
raggi di verità schietta anche in mezzo agli aberramenti di una fantasia da 
cappuccino secentista. Dall’orazione funebre del MozzareLLA il vero traspare 
solamente di sbieco per qualche confessione che sfugge inavvertita al pa- 
negirista. Il De Rovenss, falsissimo amplificatore delle leggende, che già si 
erano formate intorno ad Isabella ed Alfonso nella Corte, nelle sacristie e 
nella tradizione popolare, è tutto inteso a fabbricare un principe e una prin- 
cipessa, già cappuccini prima di nascere. Insomma non si può prestar fede 
a questi tre, se non in quanto s’accordano col Muratori. Non par vero che 
da essi a lui fosse passato meno di un secolo, tanta è l’ opposizione della 
critica e dello stile. E sì che il Muratori, scrivendo le Antichità Estensi per 
ordine e a spese di un duca d'Este, non è precisamente il Muratori degli 
Annali. 
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cale, ci si mise di voglia e ci perseverò fin a quando l’augusto alunno 
ebbe compito i quindici anni; poi, di punto in bianco, lasciò l'alunno, 
la corte, la capitale, e si chiuse come in un eremo nella sua villa a 
Fiorano, « chiarito oramai (conchiude il Muratori), a che tempeste 
sia sottoposto il mare della Corte. » Con la qual conclusione troppo 
generica lo storico mostra di non aver mai penetrato la cagione 
particolare di quella fuga, che allora aguzzò tanto i cervelli e le lin- 
gue dei curiosi, cioè di tutti i sudditi alti e bassi del duca. Certo, il 
giovanetto Alfonso doveva averla fatta ben grossa, perchè il Ronchi 
era tal uomo, che il più bell’elogio del suo senno educativo glie lo 
fece Alfonso medesimo, quando in età più matura confessava « d’aver 
« ricevuto dal padre l’essere, ma dall’aio il ben essere » (1). 

Intanto, scossa la soggezione dell’aio, il principino ereditario co- 
minciò a sgallettare, ma con certi lampeggiamenti di protervia pre- 
coce, che il padre per mansuefarlo si affrettò a dargli in moglie l’ în- 
fanta donna Isabella di Savoia, figlia di Carlo Emanuele I. Sposo e 
sposa avevano appena sedici anni per uno: matrimonio, si direbbe, 
da ragazzotti; eppure quel buon omo del duca Cesare che non pa- 
reva indovinarne mai una, nello scegliersi questa nuora si vedrà 
che l'aveva azzeccata giusta. Tuttavia, lì per lì, l’effetto immediato 
del matrimonio, festeggiato con fasto incredibile a Torino, e poi giù 
giù, di capitale in capitale, fino a Reggio e a Modena, fu che Alfonso 
rizzò la cresta più di prima. Sentendosi ormai uomo fatto, e principe 
ereditario davvero, benchè a sedici anni, lo Stato gli pareva già cosa 
sua; egli aveva dunque il diritto di provvedere che altri non glie lo . 
mandassero a male; farebbe lui rigar dritto i signori ministri che 
abusavano della dappocaggine di suo padre; nobiltà, popolo, plebe, 
metterebbe lui tutti quanti a segno, e guai a chi si attentasse di re- 
sistergli! Gagliardo non meno di complessione che di cervello, e su- 
perbo di questo pregio, per farne più mirabile mostra e accrescerlo 
con l'esercizio si dava il più del tempo alla caccia, di cui era pazza- 
mente appassionato, «senza curarsi di cibo 0 di sonno; nè v’era 
«pioggia, neve, sole cocente o altra ingiuria del tempo che potesse 
«trattenerlo.» Non c’era mai riposo per il suo seguito. Pensate se 
non dovessero parergli « troppo placide, per non dir melense... le 
«maniere tenute dal padre, il quale non s’induceva mai, se non 
« malvolentieri a disgustar chicchessia » (2). 


(1) Muratori, pag. 520. 
(2) Id., pag. 530. 
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Per dirizzare la nave dello Stato che sbandava, non bastò ad 
Alonso impugnarne con mano forte il timone; ma, lasciandosi an- 
dare al suo naturale, fatto apposta secondo lui per mettere al do- 
vere la canaglia, bene o mal vestita, scambiò la severità del giudice 
nel cipiglio del tiranno. A chiunque gli si parasse davanti, ficcava 
negli occhi uno sguardo torvo da passarlo fuor fuori. Non conosceva 
riguardi nel riprendere, nè usava ammonizioni o rimproveri; stava 
sempre sul rampognare, e dava spesso in escandescenze. Perchè do- 
tato di accorgimento prontissimo nel conoscere gli uomini, non si 
faceva scrupolo d'essere subitaneo nel giudicare, feroce nel punire; 
e quand'era montato in collera contro qualcuno, non c'erano giusti- 
ficazioni che lo smontassero. Si accaniva specialmente contro i pre 
potenti, i soperchiatori, i vagabondi, gli sfaccendati, che avrebbe 
voluto sbandeggiar dallo Stato; faceva da principe quel che Lodo- 
vico, il futuro padre Cristoforo, faceva da privato; perchè nel 
suo modo d'intendere, il principe era lo Stato; il principe cristiano 
era il rappresentante immediato di Dio nel ducato; e gli effetti 
della sua bile contro ogni fatto o parola o pensiero che deviasse 
punto punto dalle regole volute da lui, appartenevano tutti di santa 
ragione all’amministrazione legittima della giustizia umana e divina, 
di cui suo padre (pover'omo!) non era capace. Anzi, si stupiva Al- 
fonso come mai la Provvidenza lasciasse campare così lungamente 
quell’impaccio di padre e di duca, che toglieva a lui la podestà asso- 
luta di governar lo Stato a dovere. Arrivò al punto di chiamarlo per 
dileggio « il padre eterno in terra » (1). 

Misurate, da quest’animo verso il padre, il furore contro i nemici. 
Chi offendesse lui, offendeva lo Stato e Dio: « poînt de quartier; » 
«il perdonare non trovava più luogo nel suo cuore » (2). Non è a 
dire quante cantonate prendesse con questa giustizia a rotta di collo, 
nè quante inimicizie, quanti odî, quante bramosie di vendetta si at- 
tizzasse d’intorno, dentro e fuor dello Stato. Una famiglia privata, 
ma delle più illustri d’Italia, insidiò alla vita di lui; la trama fu sco- 
perta; e lui, punitone di morte il capo, si diede a disertare tutto 
quanto il casato. S'interposero parecchi principi, sinterpose anche 
il pontefice, per metter fine una buona volta alla schifosa persecu- 
zione, ma fu come dire al muro. 


(1) L'illustre capucin le Duc de Modène et Isabelle de Savoie son épouse etc., 
par le père Gaspar DE Rovanes, prédicateur capucin. — Aix, 1678, seconde 
partie, chap. XXXIII, pag. 845. 

(2) Dr Rouewes. — MuratoRI, pag. 531. 
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Durò Alfonso quasi diciott'anni in questa vitaccia, che alla 
lunga era divenuta insopportabile a lui medesimo, col tenergli 
l'animo in perpetua tempesta di passioni tirannesche, abbiette nella 
loro stessa petulante superbia; e se potessimo dar fede al De Rou- 
gnes, sarebbe intervenuto davvero a lui quel che il Manzoni finge 
di Lodovico: che « più d’una volta, o scoraggito, dopo una triste 
riuscita, o inquieto per un pericolo imminente, annoiato del con- 
tinuo guardarsi... più d'una volta gli era saltata la fantasia di farsi 
frate; che a que’ tempi era il ripiego più comune per uscir d’im- 
picci. Ma questa, che sarebbe forse stata una fantasia per tutta 
la sua vita, divenne una risoluzione, a causa d'un accidente, il più 
serio che gli fosse ancor capitato » (1). 


II. 


Il 22 d'agosto del 1626, Isabella di Savoia, dopo aver vissuto 
diciott'anni e mezzo moglie d'Alfonso, còlta improvvisamente da ma- 
lattia mortale appena data alla luce la figliuola Anna Beatrice (che 
fu il quattordicesimo parto), cessò di vivere a trentacinqu' anni, 
in pochi giorni. Alfonso non s'era mai fermato col pensiero sulla 
possibilità di dover perdere un giorno quella compagna fidatis- 
sima della sua prima giovinezza e della sua rigogliosa virilità, 
nella cui compagnia soleva rifugiarsi dalle burrasche della ti- 
rannide, e si sentiva ridivenire umano. Non già che un uomo 
come lui, avvezzo a dar briglia sciolta alle sue passioni, fosse poi 
così costante nell'’amor coniugale da resistere, per diciott’anni, ad 
ogni seduzione. Chi si lascia levar la mano da una passione, vi 
perde sempre la forza d’infrenare le altre. Abominava, è vero, i 
vagheggini, i donnaioli, chiunque insomma sospettasse inchinevole 
alle frivolezze del vivere voluttuoso e ai piaceri dei sensi; è anzi 
una nota caratteristica del suo principato la picca di scoprirli, di 
smorbarne la corte, di perseguitarli dappertutto, fosser valletti o 
cavalieri, militari o dame, col solo effetto sicuro di costringere gli 
scostumati a mascherarsi d’ipocrisia più guardinga. Ma di codesto 
ufficio inquisitoriale, ch'egli s'era arrogato da sè con zelo più da 
gendarme che da cristiano, s'era punito anche da sè medesimo, 
se crediamo al De Rougnes, lasciandosi vincere per un certo tempo 


(1) De Rovaxrs, pag. 348. — I Premessi Sposi, cap. IV, pag. 65. 
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alle suggestioni de’ piacentieri, alle eleganze del vivere cortigia- 
nesco, ai vezzi e alle lusinghe della bellezza procace. « Ah! que 
«de larmes a couté cette déroute à l’innocente Princesse! » (1). 
Il segreto del fàscino con cui questa donna, in fondo in fondo, 
possedette costantemente l'animo del principe insofferente d’ogni 
altro giogo, va cercato altrove che nelle attrattive femminili. Aveva 
anch'essa, al pari d'ogni altra donna più favorita dalla sorte, la 
bellezza dei lineamenti, la grazia e il decoro della persona; ma 
sotto alla più fine e leggiadra mobilità della superficie, comune a 
tant’altre dame, dissimulava una sodezza virile, fors'anco eroica, 
che in parte aveva ereditata da’ suoi maggiori, in parte s'era pro- 
curata coll’educarvisi da sè medesima. 

A forza di viver col padre, ambizioso, imperterrito ai pericoli, 
noncurante di fatiche e disagi, sempre involto nel più fitto turbinio 
delle vicende guerresche e politiche; al vederlo talora dilatare d’un 
subito i suoi dominî, tal altra perderli d’un tratto, ma risorgere dalla 
sventura col sentimento intero della sua dignità, con fiducia incrok 
labile nella forza del suo volere e nel valore de’ suoi popoli, Isabella 
s'era educata ad elevarsi con gli affetti e i desideri al di sopra di 
ogni bassezza, a mirar sempre più alto col sentimento della sua di- 
gnità, e a guardar d’alto in basso, con sovrano dispregio, « la corta 
buffa — de’ ben che son commessi alla Fortuna. » — Nell’intimo del 
suo cuore considerava come una necessità della debolezza umana, 
ma insieme come una crudele commedia, il fasto delle umane gran- 
dezze, l'’accumularsi degli averi nelle mani di pochi potenti, i palazzi 
sontuosi, il rimbombo dei titoli, gl'importantissimi cerimoniali di 
corte, tutti quanti insomma « gli splendor mondani, » che si vanno 
permutando « di gente in gente e d’uno in altro sangue. » Altro non 
ci vadeva di veramente desiderabile che la frequenza delle opportu- 
nità e l'abbondanza dei mezzi per fare del bene al prossimo ; più, una 
moltitudine di doveri fastidiosi da adempiere, e quindi occasioni 
senza fine di ritemprare la forza della sua volontà nel vincere ogni 
momento sè medesima, senza sforzo apparente, con la disinvoltura 
di chi abbia genio a far per l'appunto, quel che in ciascun momento 
gli tocca di fare. Combattimento continuo nel suo segreto; serenità. 
imperturbabile e gentile, da vera a/fezza serenissima, nell'aspetto 
e nei modi. 


(1) De Rovenes, pag. 338. 
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Alfonso, tanto acuto a penetrare negli animi altrui, quanto 
cieco a legger nel proprio, s’ era accorto alla prima d’un non so 
che di straordinario nel carattere di questa principessa, venuta 
dalla corte più marziale d’Italia ad una delle più leggiadre e sfarzose. 
Gli pareva dimentica affatto di sè, perchè sempre in pensiero del ben 
di lui e degli altri; ma non gli sfuggiva come invece ella stesse co- 
stantemente ad occhi aperti sopra di sè per non dare in fallo. Non 
gli sembrava possibile ch’ella fosse tanto discreta e ‘indulgente 
verso di lui e degli altri, e altrettanto severa, incontentabile con sè 
medesima. Sempre sottomessa come una bambina, ma senza debolez- 
ze, con la sua parola semplice e bonaria gli faceva pian piano mutar 
pensiero e volontà senza ch'egli se n’avvedesse. Le poche volte 
infatti ch'egli s'indusse a perdonare, gli storici dicono espressa- 
mente che perdonò per opera di lei, e lo notaro per meraviglia (1). 
Alla fin fine, lui se la vedeva sempre di sopra. « Che tenerezza 
«d'amore avesse quindi per lei Alfonso, sì fiero poi verso d’altri, non 
«si può abbastanza esprimere » (2); giacchè propria degli animi 
gagliardi, quando sono d’indole buona, è una certa lealtà caval- 
leresca, per cui, tuttochè incattiviti, spesso ammirano ed amano 
negli altri, fin anco nei loro nemici, la forza di cui si compiacciono 
tanto in sè stessi. Ne’ momenti peggiori de’'suoi traviamenti, il suo 
culto per Isabella potè bene rincantucciarglisi nel fondo dell'animo, 
ma non vi sì spense; risorse anzi più vivace al vedere com’ella non 
si smarrisse punto in quelle passeggere dimenticanze. | 

Egli che in parecchie cose, anche nella religione, aveva assai 
del Nembrotte, era lontano dall’immaginarsi che Isabella attingesse 
in parte dalla religione la virtù di padroneggiare assolutamente 
sè stessa. In fatto di religione egli si credeva un principe esem- 
plare, perchè a tempo e luogo frequentava come Isabella i sacra- 
menti, udiva messe, decorava della sua presenza e del suo corteo 
le processioni, durava digiuni e cilizi, faceva limosine, andava a 
predica la settimana di carnevale, visitava ospedali, provvedeva 
alle utilità pubbliche fondando monasteri o conventi appositi, se- 
condo l’uso d’allora, edificava e arricchiva chiese e santuarî; ma 
soprattutto perchè, a differenza di lei, odiava a morte gli ebrei, 
gli eretici, i viziosi d'ogni maniera, e li perseguitava senza mise- 
ricordia. Di là da quest’apparato esteriore e materiale di religione 


(1) MuratORI, pag. 530. 
(2) ld., pag. 581. 
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in gran parte falsificata, la sua mente non aveva mai intraveduto 
ciò che per Isabella era l’intrinseco e l'essenziale; ma come il 
duello sanguinoso per il Lodovico del Manzoni, così per Alfonso la 
morte imprevedibile e repentina d’Isabella « fu una rivelazione di 
« sentimenti ancora sconosciuti » (1). 


III. 


Nel primo scompiglio della corte, richiamata d'improvviso dai 
lieti apparecchi per festeggiare il neonato all’angosciosa appren- 
sione del pericolo imminente alla madre, da tutti venerata come 
l'angelo tutelare di casa d’ Este, Alfonso, percosso e come traso- 
gnato, non poteva credere nè ai medici, nè ai propri occhi. Quando 
alfine si capacitò della triste realtà, fu come un uomo che si senta 
perduto. La scena del mondo, dentro e fuori di lui, gli si mutò di 
colpo in una visione funerea. Cos’era il potere principesco di cui 
andava tanto orgoglioso, se non gli dava, nè colla forza nè col. 
l'oro, di prolungare neppur d’un giorno quell’esistenza ch’era tanta 
parte della sua? La morte che glie la rapiva così d’ improvviso 
gli parve uno scellerato assassinio. E qui, tornandogli in folla al 
pensiero tutte le virtù della morente, per la prima volta nell'animo 
disfatto gli apparì sinistramente manifesta la sua propria coscienza 
al paragone di quelle. Tutte le vendette da lui compiute, con gioia 
così feroce e così scarsa sodisfazione, gli si affacciarono beffarde, 
l'una dietro l’altra, alla mente, come a domandargli se l'assassino 
non fosse lui. Allora la sua disperazione giunse a quel punto che 
non vede più nulla; perle sale del palazzo si aggirava come impaz- 
zito, «smaniava nè ammetteva conforto alcuno » (2). 

La morente lo fece chiamare al suo letto. Il colloquio fu lungo 
quanto comportava lo stato di lei, che si estingueva rapidamente, 
sicura e serena dell’anîmo, in un sorriso divino. Mentre la luce si 
annebbiava a’suoi sguardi, e le si affievoliva all'orecchio il romor 
dei viventi, Isabella insegnava coll’esempio al marito la santità del 
morire, e con le parole estreme, quella del vivere. 

Alfonso uscì da quella camera «tutto liquefatto in lagrime,» ... 
«e senza poter formare una parola.» ... «Finchè stette al secolo, 


(1) I Promessi Spesi, cap. IV. 
(2) MuratorI, loc. cif. 
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«quasi mai non fece più volto da ridere » (1). Senza chiasso, chiamò 
a uno a uno coloro che lo avevano offeso od erano stati offesi da 
lui, e fatta la pace con tutti, si ritrasse a poco a poco dagli affari 
dello Stato ove non fosse necessaria la sua cooperazione, per chiu- 
dersi quanto più poteva in sè stesso. Solitario e meditabondo, ma 
pacato come chi siasi già risoluto a un fatto di grande importanza, 
e lo venga maturando fra sè e sè. « per assicurarsi dal rischio di 
«pentirsene un giorno » (2), faceva lunghi digiuni e frequenti pel- 
legrinaggi a piedi or all'uno or all’altro santuario, severo nel con. 
tegno ma temperato con tutti. Quest'ultima novità era il solo indizio 
positivo da cui la gente di corte avrebbe potuto congetturare che 
nell'animo di lui fosse avvenuta una grande mutazione; le altre 
erano novità di poco rilievo nei costumi d'allora e d’Alfonso me- 
desimo; e dell'una e dell'altre ognun vedeva un motivo naturalissimo 
nel dolore cocente e inconsolabile della vedovanza, senz’almanac- 
carne de’ più reconditi. Durarono così le cose un paio d’anni, fino 
alla morte del duca Cesare che fu, come ho già detto, nel decem- 
bre del 1628. 

Allorchè fu proclamato duca Alfonso III, i sudditi, lontani dal- 
l'’immaginarsi ciò ch’egli ruminava dentro di sè, temevano che i 
diletti del potere assoluto da tant'anni agognato, fattagli dimen- 
ticare Isabella, ridestassero il tiranno addormentato per poco, e se 
ne aspettavano il peggio. Invece lui, compiuto, senza farsene in qua 
nè in là, il cerimoniale interminabile della così detta assunzione 
al trono, si diede a indirizzare il governo come se nulla fosse, fino a . 
metter mano agli abbellimenti edilizî di Modena; poi, quando vide 
ogni cosa bene avviata e il primogenito Francesco già presso ai 
vent'anni, lasciò intendere ai più intimi che già da un pezzo aveva 
deciso d'andar cappuccino. Nè consigli, nè rimostranze, nè preghiere, 
non valsero a smuoverlo: fatto testamento, provveduto all’avvenire 
dei figli e dei famigliari, sciolto da ogni obbligo verso chicchessia, al 
fin di luglio del 1629, nel palazzo di Sassuolo, proclamò duca il pri- 
mogenito Francesco I, e gli rinunziò il potere. 

Di duca, a trentott'anni, si fece frate sotto il nome di /ra 
Giambattista da Modena, con la coscienza più chiara e ponderata 
di quanto avrebbe da soffrire ogni giorno, a tutte l’ore, chi sa per 
quanti anni, nel nuovo stato; ma le privazioni appunto e le sof- 


(1) Murarori, ivi. 
(2) Id. ivi. 
Vol. LII, Serie II — 16 luglio 1885. 
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| ferenze del corpo e dell'animo egli cercava in questa mutazione 
di vita, che levò gran romore in Europa, non che in Italia; e le 
voleva come espiazione dovuta, forse insufficiente, de’ suoi travia- 
menti anteriori e dei mali che n’erano derivati. 

Non giudico (nè so chi sarebbe giudice competente in que- 
stione così oziosa ) se Alfonso operasse bene o male col passare 
dalla corte al convento; mi basta d'aver ricordato un fatto vera- 
mente storico, analogo alla conversione di Lodovico in fra Cristoforo, 
seguito immediatamente da due fatti consimili, non meno clamorosi 
allora, nè meno significativi oggi, per chi voglia giudicare impar- 
zialmente il Manzoni. Alla professione di fra Giambattista da Modena, 
che avvenne il settembre di quell’anno stesso nel convento di Marano 
in Tirolo, accorse dali’Italia e dalla Germania una moltitudine innu- 
merevole di curiosi, come a spettacolo di grande meraviglia. Tra gli 
altri, scrive il Muratori che « due ricchi gentiluomini di professione 
« militare, nati calvinisti, i quali nel 1609 s'erano trovati in Torino 
alle magnifiche nozze di questo Principe coll’Infanta D. Isabella, 
al mirar poi il medesimo Principe, con sì stupenda generosità ed 
umiltà, trionfare del mondo e di sè stesso, rimasero così sbalorditi, 
e convinti del valore della Religion Cattolica, che ottenuto di 
parlar seco, e di ascoltar le infocate sue parole, non solamente 
abiurarono la loro eresia, ma eziandio di lì a non molto di tempo 
con ammirazione di tutti entrarono nell’Ordine religioso de’ me- 
desimi Cappuccini » (1). 

Ben pochi oggi se ne accorgono; ma si dànno tuttora, in questi 
tempi di civiltà pari pari, degli esempi di codesto fenomeno psi- 
cologico: uomini dalla tempra d’acciaio, che nel dirizzone preci- 
pitoso e sconsigliato attraverso alle contraddizioni della vita 
sociale, abbattendosi a un ostacolo più forte di loro, oppure ad 
una sventura che nell’eccesso del dolore trasformi di colpo al loro. 
pensiero il concetto della vita umana e del suo fine supremo, pi- 
gliano issofatto l’indirizzo contrario, e vi si gettano con lo stesso 
ardore, si direbbe quasi con la stessa esagerazione di volontà, 
che li portava a rovina morale. Non conoscono vie di mezzo: 0 
tutto per un verso, o tutto per l’altro; o diavoli o santi. 


« 
« 
< 
« 
<« 
< 
« 
« 


(1) Muratori, ivi. 
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IV. 


Argomentiamo dall’oggi come questi casi fosser frequenti nel 
secolo XVII, in cui le reliquie. del medio evo cozzavano ancora 
contro le nuove tendenze della civiltà moderna con urti così vio- 
lenti, che ne uscivano le più strane e discordi manifestazioni del- 
l’umana energia. Mentre il Kepler, Francesco Bacon, il Galilei, lo 
Harvey e più altri aprivano alla scienza la retta via del metodo 
sperimentale; mentre Gustavo Adolfo e il Richelieu vietavano sotto 
pena di morte il duello e decapitavan di fatto i duellanti, nondimeno 
castelli e conventi signoreggiavano sempre, un po’ dappertutto, 
ma più nei dominî di Spagna. Ond'è che il Manzoni per dipingere 
al vivo /0 stato sociale del ducato di Milano în quel secoto, sotto 
la dominazione siraniera degli Spagnuoti (chè questa è l’inten- 
zione precisa dell’opera), doveva pur presentarci in forme concrete 
e sensibili anche l’azione multiforme, che le corporazioni religiose 
esercitavano allora sopra ogni parte della compagine sociale, dai 
palazzi ai tugurî, dalle pompe delle solennità religiose e civili ai 
più riposti nascondigli della coscienza individuale 

A rappresentarla ne’ suoi lineamenti più spiccati sceglie l’or- 
dine dei cappuccini, e ne dà la ragione: « La parola /r'afe veniva, 
«in quei tempi, proferita col maggior rispetto e col più amaro 
« disprezzo; e i cappuccini, forse più d'ogni altr’ordine, eran og- 
« getto «dei due opposti sentimenti, e provavano le due opposte 
« fortune; perchè, non possedendo nulla, portando un abito più 
« stranamente diverso del comune, facendo più aperta professione 
« d’umiltà, s'esponevan più da vicino alla venerazione e al vili- 
<« pendio che queste cose possono attirare da’ diversi umori, e dal 
« diverso pensare degli uomini. » 

In fra Galdino, in fra Fazio, nel padre provinciale di Milano, 
nella badessa di Monza e nelle sue complici, nella stessa Gertrude, 
è personificata la parte più numerosa dei religiosi d'allora: i « frati 
da dozzina » (1), i politicanti, i depravati, l’infinita moltitudine in- 
somma dei mediocri, degli sciocchi e dei pessimi; e la vi è personi- 
ficata con quelle passioni umane, che sono le cagioni recondite ma 
universali, per cui gli ordini religiosi sogliono tralignare. 


(1) I Promessi Sposi, cap. III. 
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Al contrario in pochi eletti, in qualche suora del monastero di 
Monza, nei cappuccini del lazzeretto, e più specialmente nel padre 
Cristoforo, con la stessa fedeltà ed evidenza sono personificate le 
cagioni opposte, cioè le più nobili potenze «dell’uomo « sollevate dalla 
« vita monastica alla più alta spiritualità, » che, insieme alla forza 
della uradizione, spiegano la vitalità tenace e rinascente di quegli 
istituti, anche nel loro tralignamento. Ha esagerato nell’uno o nel- 
l'altro senso il Manzoni, oppure s'è tenuto scrupolosamente nei con- 
fini del vero, che gli prescriveva la storia? 

Ognuno intanto avrà notato come la conversione di Lodovico 
in fra Cristoforo, immaginata da lui, sia meno prodigiosa di quella 
d’Alfonso in fra Giambattista, che pure è storica. 

Il raccapriccio dell'omicidio commesso, il dolore d'aver visto 
trafitto per amor suo il domestico più affezionato, il turbamento per 
la propria ferita, lo scandalo pubblico, il rifugio forzato nel convento, 
l'aver meditato altre volte d'entrarvi spontaneamente, il pericolo 
stesso che gli sovrastava di fuori, son tutte cause determinanti che 
rendono verosimilissima la risoluzione subitanea di Lodovico, ben- 
chè inventata. Invece quella d'Alfonso, originata dal solo dolore per 
la morte d’Isabella, fu poi maturata così freddamente, con una pon- 
derazione così calcolata e taciturna, che a noi riesce molto più 
straordinaria e men verosimile, quantunque vera. 

A fingere pertanto il personaggio del padre Cristoforo così 
eroico e venerando, il Manzoni non fu indotto soltanto dall’estro 
parenetico e satirico d’insegnare ai cappuccini come dovrebbero 
essere, 0 dall’estro religioso di farne l’apologia; bensì principal- 
mente dall’estro poetico, in tutto conforme alle ragioni dell’arte, 
di rispecchiare fedelmente in ogni personaggio tipico da lui creato, 
altrettante specie d’ uomini, acutamente osservate e distinte, o nella 
realtà presente o nella storia. 

Nel linguaggio dell'arte, ogni tipo è perfetto, quando ritrae 
fedelmente le note caratteristiche di ciascuna specie qual essa è 
veramente, co’ suoi pregi e co’ suoi difetti. In questo senso è un 
tipo perfetto il padre Cristoforo; ma con lui sono pure tipi al- 
trettanto perfetti fra Galdino e don Abbondio, Perpetua e donna 
Prassede, Renzo ed Agnese, il Griso e l’Azzeccagarbugli, il conte 
Attilio e il conte Zio, e via dicendo. E però, se ad altri pare che 
il Manzoni idoleggiasse nel suo padre Cristoforo un tipo di perfe- 
zione umana ideale, cioè di perfezione senza difetti, a me pare 
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invece che, nel presentarci questo personaggio singolare, ci dicesse 
col proverbio: — prendi l'amico tuo col difetto suo. — E qui sarà 
opportuno ritornare un poco al cappuccino della storia. 


Si 


Nel secolo nostro, storico fino al midollo, uno scrittore che s’in- 
capricci di comporre un’opera d’arte, mista di storia e d'invenzione, 
obbligandosi da una parte a rattrappire il verosimile per incepparlo 
nelle pastoie dei dati storici, dall'altra ad alterare la storia per adat- 
tarla al verosimile di sua invenzione, si obbliga pure al lavorio di 
mascherare con diversi artificì le commessure della storia con la 
finzione poetica, affinchè il lettore non si avveda mai dove il rac- 
conto sia storico e dove immaginario, ma dal principio alla fine 
accetti quel che legge, o come tutto vero, o come tutto finto. Se 
l'incanto riesce, il lettore si lascia rapire alle attrattive della nar- 
razione con quel pieno abbandono, senza il quale non si gusta in- 
tero il supremo diletto dell’arte. Mf'è difficile che riesca nei lettori 
più colti; poichè la verità storica ha delle attrattive sui generis, 
che ad esser gustate richiedono una speciale disposizione dell’animo; 
il verosimile ha pur le sue, che ne richiedono un’altra assai diversa; 
e il lettore educato, se qua o là s'accorge d'esser solleticato, ora 
per un verso ed ora per l’altro, è preso da una curiosità irrequieta, 
istintiva, tutta critica e niente estetica, di appurare qual delle cose 
lette sia vera e qual finta (1). 

Infatti, appena che furono pubblicati i Pr07::ess? Sposi, con quel 
successo che tutti sanno, fu una ressa degli amici a importunarne 
l’autore, perchè dicesse loro a quattr’occhi, in confidenza, se questo 
e quello e codesto l'avesse ricavato dalle memorie storiche, o imma- 
ginato lui. Volevano condannarlo, con la loro indiscretezza puerile, 
a fare in pezzi l’opera composta con tanto studio, e a guastarne l’in- 
canto procurato con l’arte, per soddisfare la loro curiosità incon- 
tentabile. 

Intanto gli eruditi frugavano nelle storie, nelle cronache, negli 
archivi pubblici e privati del vecchio Ducato di Milano, per discer- 
nere nel romanzo le parti che al poeta aveva somministrate la 
storia da quelle che gli aveva dettate la fantasia. E tanto si cercò 


(1) Vedi la dissertazione del Manzoni: Del romanzo storico, già cit, 
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nei documenti dimenticati del Secento, che venne in luce anche 
qualche notizia riguardante i cappuccini del lazzeretto (1). 

Si seppero i nomi dei sette, che primi entrarono a metter or- 
dine e carità in quella bolgia infernale, quando «il tribunale (di 
« sanità) e i decurioni (del Comune), non sapendo dove battere il 
« capo, pensarono di rivolgersi ai cappuccini » (2); venner fuori i 
nomi dei tre altri che vi accorsero poco dopo; i padri Felice Ca- 
sati, Michele Pozzobonelli e Vittore, nominati espressamente nel ro- 
manzo, non furono più personaggi immaginari, ma storici; storica 
in tutti i suoi particolari la processione dei risanati, condotta dal 
padre Felice a piedi nudi, con la corda al collo e la croce inalberata; 
storica la sostanza, se non la dicitura, del discorso commovente 
che il romanziere fa pronunziare al padre Felice in quella occa- 
sione; storico fin anco il temporale e Fasquassene in cui finge che 
Renzo sguazzasse così giulivo. i 

In tutto ciò che riguarda la peste, gli untori, il lazzeretto e le 
geste di quei cappuccini, il romanziere non pensò ad altro che ad 
illustrare e divulgare la cognizione di que’ tempi infelici con l’os- 
sequio più devoto al vero; e se-i detrattori non meno che gli am- 
miratori del Manzoni voglion vederci l'intenzione di fare l’apologia 
delle cocolle, a mio parere s'ingannano. L’apologia era già scritta a 
caratteri indelebili nei documenti d’allora, nè egli poteva scansar- 
sene senza mutilare. con manifesta malafede il suo quadro. Detrat- 
tori e ammiratori, se la intendano adunque con la verità storica, e 
non diano carico nè lode per quest’episodio alla fantasia del poeta, 
che da grande artista mirava a colorirci come vivo e presente il 
secolo decimosettimo, tal qual era in Milano. Pensino poi che sen- 
z'esservi costretto da veruna iftdicazione precisa della storia, ma 
per solo amore della verità umana, egli creava di suo capo quei 
personaggi così poco apologetici, che sono fra Galdino, il padre 
provinciale e la badessa della Gertrude. 

Aborrendo cordialmente fin dall’ombra dell’esagerazione reto- 
rica in ogni cosa, cercò un fondamento storico anche al carattere 
del cappuccino, nel quale, come già dissi, intendeva personificare 
« l’alta spiritualità a cui la vita monastica poteva sollevare una 
« tempra già naturalmente eroica. » Tra i martiri volontari del 


(1) SropPPANI, op. cit., pag. 1858. 
(2) I Promessi Sposi, cap. XXXI, pag. 215 dell'edizione comparativa del 
prof. Riccazpo FoLti (1880). 
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lazzeretto scelse il padre Cristoforo Picenardi da Cremona, perchè, 
insieme col nome, le memorie storiche d'allora gli fornivano qualche 
indicazione generica del suo carattere, che gli dava il diritto di 
impostarvi il carattere intero da lui immaginato. Quelle indica- 
zioni si riducono a due. Un cronista dice: « Nelli stessi giorni il 
« padre Cristoforo da Cremona sacerdote, molto avanti già eletto 
« a quel servizio, tolti gli ostacoli che fin all'ora gliel’avevano 
« impedito, alla fine entrò nel desiderato arringo; e ben si può 
« dire desiderato, perchè più volte fu udito a dire: — Io ardo di 
« desiderio di andare a morire per Gesù Cristo, ed un’ora mi pare 
« mille anni. — Desiderio ch’ebbe poi felicissimo l’effetto corri- 
« spondente, a’ 10 pure di giugno, morendo pure di peste per il ser- 
« vizio di quei poveri nella persona de’ quali serviva il suo diletto 
« Gesù. » — Un documento ufficiale riferisce questa deposizione 
del padre Vittore da Milano: « Nello stesso giorno. in cui entrai io, 
« vennero anche a starvi per lo medesimo impiego il padre fran- 
« cescano Giovanni Pantera, ecc. ... Quanto al padre Cristoforo da 
« Cremona mori nel mese di giugno del suddetto anno 1630 di 
« peste, stimata da lui catarro, ma dagli altri tutti giudicata vera 
« peste, havendo servito con molto fervore di carità et esempii 
« religiosi a' poveri appestati. » Ecco dunque uno schema storico 
di personaggio, che non fa l’eroe per chiasso: desidera morire, e 
muore di fatto, in servigio del prossimo, che non è poco; muore di 
peste contratta nell’assistere malati e moribondi, ma non vuol che 
sia detto, non lo crede nemmeno, perchè sarebbe troppo onore per 
lui: è un catarro che lo uccide nel lazzeretto, come lo avrebbe 
ucciso in convento, se non ci fosse stato il contagio. Trovato così 
lo schema storico che faceva al suo caso, il Manzoni soppresse poi 
il casato e la patria dell’intrepido cappuccino, facendone un per- 
sonaggio tutto d’invenzione, per non contraffare alla verità storica 
col verosimile umano in cui l'avrebbe incarnato (1). 

Stantechè l’eroismo, di solito, non s’acquista da un momento 
all'altro, ma suppone per lo più una lunga preparazione educativa, 
il Manzoni s'attenne a questa verosimiglianza più generale, per 
non eccedere d'un punto i termini del probabile, non che del pos- 
sibile, nel disegnare e colorire il carattere compiuto del suo fra 
Cristoforo; e ne giustificò l’eroismo con la gagliardia dell’ indole, 
con la gioventù facinorosa, col tragico rinnovamento della con- 


(7) Fece press’a poco lo stesso per la Gertrude. 
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versione e con la pratica assidua delle virtù più austere nei molti 
anni della sua vita monastica. Se non che, tutto questo sarebbe 
certamente bastato al Manzoni, se avesse mirato solamente al fine 
di compendiare nel panegirico di Cristoforo l'elogio de’ suoi con- 
fratelli passati e presenti; gli sarebbe altresì bastato come tran- 
sizione naturalissima, con cui mascherare il salto mortale dalla 
descrizione prettamente storica del lazzeretto alla tela immaginaria 
del romanzo, all’agonia, cioè, di don Rodrigo, al ritrovamento di 
Lucia, e da ultimo allo scioglimento del voto; ma non gli bastava 
punto per conseguire il vero fine dell’arte. 

L’essenza dell’arte è la potenza rappresentativa; e il fine suo 
proprio, qualunque soggetto essa tratti, è la »vappresentazione con- 
creta e vivente, che tanto più ci commuove al senso del bello e ce 
ne inebria, quant'è più concreta e vivente. Ora, un carattere im- 
maginato, perchè riesca un tipo che rappresenti a/ vivo tutta una 
specie d’uomini a lui somiglianti, dev'essere anzitutto umano, cit- 
tadino di questo e non d'altri mondi; deve raccogliere e immede- 
simarsi armonicamente le qualità caratteristiche, sian esse buone 
o non buone, sian belle o brutte, che dacchè mondo è mondo si 
son venute osservando generalmente, qua e là, in tutta quella specie 
d’uomini vivi e nei loro caratteri affini. Allora, senza perder nulla 
della propria individualità, il tipo ci rispecchia compendiata nella 
propria vita quella di tutta la specie, e la rispecchia concreta e 
vivente. Allora al primo vederlo, si esclama: « Oh, com'è vero!» 
e pare ad ognuno di riconoscervi persone già conosciute. Allora 
il nome dato dal poeta al personaggio diventa proverbiale, perchè, 
nel conversare, ognuno si sbriga volentieri dall’impiccio di carat- 
terizzare quella specie con le proprie perifrasi, dacchè tutti la ve- 
dono già bell'e personificata in quel nome: sarà un Achille o un 
Tersite, un conte Ugolino o una Francesca, una Bradamante o un 
don Chisciotte, un Otello o un Tartufo. 

E così avvenne che, a cagione dei Promessi Sposi, la figura del 
padre Cristoforo s'imprimesse nelle nostre menti come il tipo pro- 
verbiale di quella specie d’animi gagliardi, che nella pienezza della 
vita, dopo aver commessi parecchi errori, riscossi a un tratto dalla 
luce della verità evangelica, se ne approprian le massime con tanta 
sincerità d’affetti e severità di propositi, da aggiogarsi volontaria- 
mente all’ umiltà della vita claustrale, e perseverarvi con fervore 
crescente fino alla morte. Ma perchè ciò avvenisse, il roman- 
ziere, oltre alle virtù proprie di tali uomini, ne rappresentò nel suo 
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personaggio anche i Cifetti speciali; quei difetti che si riscontrano 
generalmente in tutti loro, e sono così radicalmente inerenti ai loro 
caratteri e alle loro stesse virtù, che non si potrebbe spogliarneli 
senza trasumanarli, o mutarli in uomini d’altra specie; senza com- 
porre una delle solite vite di santi, in luogo d’un’opera d’arte. 

Di tali difetti, il più visibile è tratteggiato espressamente dal- 
l'autore medesimo in un ritratto morale del suo personaggio, abboz- 
zato al momento di raccontarne la prima impresa, ed io ne sottolineo 
le frasi più significative: « ... alempiendo, sempre con voglia, e con 
« gran cura, gli ufizi che gli venivano ordinariamente assegnati, di 
« predicare e d’assisterei moribondi, non /asciora mai sfuggire 
«un’occasione di esercitarne due altri, che s’era imposti da sè: 
«accomodar differenze, e proteggere oppressi. /n questo genio 
« entrava, per qualche parte, senza ch’egli se n’avvedesse, quella 
«sua vecchia abitudine, e un resticcioto di spiriti guerreschi, che 
«l'umiliazioni e le macerazioni non avevan potuto spegnere del 
«tutto. Il suo linguaggio era abitualmente umile e posato; ma, 
«quando si trattasse di giustizia o di verità combattuta, /’u0720 
«s’animava, a un tratto, dell’ impeto antico, che, secondato e 
« modificato da un’enfasi solenne, venutagli dall'uso del predicare, 
«dava a quel linguaggio un carattere singolare. Tutto il suo con- 
« tegno, come l'aspetto, annunziava una lunga guerra, tra un' îndo/e 
« focosa, risentita, e una volontà opposta, abitualmente vittoriosa, 
«sempre all'erta, e diretta da motivi e da ispirazioni superiori. Un 
« suo confratello ed amico, che lo conosceva bene, l’aveva una volta 
«paragonato a quelle parole troppo espressive nella loro forma 
«naturale, che alcuni, anche ben educati, pronunziano, quando 2a 
« passione trabocca, smozzicate con qualche lettera mutata ; parole 
«che, în quel travisamento, fanno però ricordare della loro 
«energia primitiva » (1). 

Altro difetto, meno apparente, ma che in molti casi della vita 
quotidiana può avere conseguenze più gravi, è una certa piega che 
il pensiero di questi uomini riceve dalla risolutezza nativa dell’in- 
dole, combinata con la meditazione incessante e solitaria delle ve- 
rità religiose. Da una parte si immergono così profondamente nella 
contemplazione della giustizia di Dio, che par loro di vederla sempre 
all'erta, pronta come loro ad aiutare da un momento all’altro gli 
oppressi, e a convertire o punir gli oppressori, con la rapidità che 


(1) I Promessi Sposi, cap. IV. 
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vorrebbe il loro zelo impaziente, magari con un miracolo che scom- 
pigli l'andamento naturale delle cose. Dio può tutto, dunque non c'è 
giustizia, per quanto miracolosa, che l’uomo, se ha fede, non deva 
aspettarsi da lui. Dall'altra parte, il sentimento sincero del proprio 
nulla, d'essere suoi servi ma indegni, li persuade che appunto perciò 
Iddio voglia sceglierli a strumenti de’ suoi voleri, giacchè, per essere 
maggiormente glorificato nelle sue opere, egli si serve più volentieri 
degli strumenti in apparenza più inetti. Si aggiunga il desiderio co- 
cente di affrontare umiliazioni e pericoli per amor di Dio e del pro 
simo, e apparirà naturale, anzi inevitabile, che questi uomini, quando 
s'immischiano negli affari del mondo e sono esaltati da una straor- 
dinaria effervescenza di zelo, vi rechino un criterio che talvolta non 
sa bene commisurare i mezzi e le forze con le difficoltà da superare. 
Vediamolo prima nel padre Cristoforo; lo vedremo dopo nel duca 
cappuccino, come allora dicevano. — 

Rammentiamoci di quel momento che il padre Cristoforo, dopo 
aver saputo al mattino dai due promessi e dall’Agnese come le 
nozze fossero andate a monte, si risolvette di presentarsi a don Ro- 
drigo; e dopo aver cantato sesta e desinato al convento, « si mise 
« subito in cammino verso il covile della fiera che voleva provarsi 
« d'ammansare. » A questo punto qualunque onest’' uomo, pratico 
del mondo e informato degli antecedenti, avrebbe otuto dirgli: 
— Padre, non perdete il tempo in codesta spedizione: è coraggiosa, 
ma sconsigliata... Quello che voi sperate colassù al castello, è un 
vero miracolo; e sapete voi se Dio sia disposto a operarlo, ora 
come ora? Voi vi siete accorto d'esservi già ingannato una volta 
consigliando a Lucia, per 7 meno male, di non palesare nulla, e di 
starsene quieta (1), purchè a/frettasse le nozze il più che potesse, e 
intanto stesse rinchiusa, e pregasse bene il Signore, chè forse colui, 
non vedendola, non si curerebbe più di lei (2). Si direbbe quasi, 
reverendo padre, che a forza di trattare con Dio e coi santi, dimen- 
ticaste di che pasta siano questi ribaldi prepotenti e sfaccendati, che 
incapatisi d'un capriccio, si struggono di scapricciarsene subito. Così, 
aspettando la provvidenza, sciupaste il tempo necessario a concertare 
con la madre e i due promessi il modo più prudente e sollecito di 
salvar la colomba dallo sparviere, cercandole un rifugio lontano. 
E per aver allora temporeggiato più del bisogno, volete ora av- 


(1) I Promessi Sposi, IV, 77. 
(2) Zvi, III, 45. 
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ventarvi a un fentativo fuor di tempo, che potrebbe davvero 
peggiorar la condizione di questa poveretta? A voi pare che, 
alla peggio, si potrebbe almeno conoscere, per questa via, più 
distintamente quanto colui sia ostinato nel suo sporco impe- 
gno, scoprir di più le sue intenzioni, e prender consiglio da 
ciò (1). Ma, padre mio, voi sapete già molto bene che în questi 
contorni non c’ è uno che possa a' mille miglia competer con 
lui di nome, di ricchezze, d’aderenze e della voglia di ser- 
virsi di tutto ciò, per istare al disopra degli altri (2). Per lui, 
a non la spuntare, ne va del suo onore, della sua reputazione, 
di quella del suo casato. E or che per questo è arrivato all’ec- 
cesso di commettere un misfatto de’ più espressamente condan- 
nati nelle gride, di minacciare una schioppettata a don Abbon- 
dio se celebrasse le nozze, voi sperate che dopo essersi posto 
così a sbaraglio con la giustizia, voglia rinunziare per le vostre 
ammonizioni a cogliere il frutto? oppure, che avvisato delle in- 
tenzioni vostre, sia tanto buono da lasciarvi indovinare le sue, 
e darvi anche il tempo di prevenirle? Vi prenderà invece il passo 
innanzi per mandare a vuoto la vostra protezione, e farvela pa- 
gar cara. È la politica di questi signori coi cappuccini: raddop- 
piare a tempo le gentilezze a tutto il corpo, e dare un carico 
di bastonate a un membro che non sappia come si parla coî 
pari toro (3). Immaginatevi d’ esser li, a tu per tu, con quel 
cavaliere, florido, superbo, avvezzo a voler quel che vuole, che 
pensa a goder la vita infischiandosi della morte; immaginatevi 
di toccargli un tasto così permaloso e geloso, nella baldoria del 
dopopranzo, în casa sua, nel suo regno, circondato d’' amici, 
d’omaggi, di tanti segni della sua potenza, con un viso da 
far morire în bocca a chi si sia una preghiera, non che un 
consiglio, non che una correzione, non che un rimprovero (4). 
Delle due, l'una: o voi vi conterrete nei termini d’una con- 
versazione signorile, toccando di Lucia alto alto, e lui tra un 
monte di cortesie contegnose, capito il giuoco, non vi darà mai 
l'appiglio di venire alle strette; oppure, a’ suoi infingimenti com- 
Plimentosi, il santo sdegno vi leverà la mano, e allora sarà quel 
che sarà; certo al capriccio e al puntiglio, che hanno già inde- 


(1) Z Promessi Sposi, V, 80 e 81. 
(2) Zvi, VII, 124. 

(8) Zvi, XI, 218. 

(4) Ivi, V, 85. 
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moniato l’anima del tirannello, avrete aggiunto l’izza della ven 
detta, senz'’aver cavato un ragno da un buco. A metter fuori 
l’unghie, il debole non ci guadagna (1). Sarà fortuna, se ne 
uscirete con le vostre gambe, lasciando più esposti di primaj 
vostri protetti. Se volete salvarli, non c’è tempo, non c'è m 
minuto da perdere: don Abbondio ricevette fin da ier l’altro l'ip 
timazione, segno evidente che siamo a’ ferri; ieri, giornata persa; 
oggi, mattinata spesa in parole, mentre colui fa de’ fatti. "Tornate 
dunque piuttosto dalle donne e da Renzo a concertare la fuga 
più pronta e segreta per questa notte medesima, se pure saranno 
in tempo; e risparmiatevi, reverendo padre, di tentar Dio com 
un passo inconsiderato, che potrebbe metterlo nell'impegno di far 
poi ben altri miracoli, per rattoppare il vostro strappo. — 

Se un galantuomo, pratico del mondo, avesse quel giorno ra 
gionato così col padre Cristoforo, forse i promessi sposi si sareb 
bero posti in salvo su quel di Bergamo, il cardinale arcivescow 
avrebbe provveduto alle nozze, e il romanzo sarebbe finito li; nè 
al padre Cristoforo sarebbe toccato poi quel fulmine a ciel sereno 
che fu per lui l'obbedienza di trottare a predicare la quaresima 
fino a Rimini, con la precisa istruzione al padre guardiano « dit 
« sinuare al detto frate che deponga ogni pensiero d’affari che 
« potesse avere avviati nel paese da cui deve partire, e che non 
«vi mantenga corrispondenze » (2). Il male, il malanno e l’uscio 
addosso. 

Ma il romanziere volle contrapporre all’egoismo codardo di 
don Abbondio la carità temeraria di fra Cristoforo ; e, di mezzo, 
i cenci che vanno all'aria, secondo il solito. Del conte di Bismarck 
nel 1859 scrive un francese che « les entrainemens de la faiblesse 
«lui semblaient aussi dangereux que ceux de la passion » (3); 
molti anni prima, il Manzoni rappresentava fedelmente nelle vi- 
cende de’suoi fidanzati, posti fra la tutela del curato e quella del 
cappuccino, la verità di questa sentenza e insieme dell’ inversa: 
«les entraînemens de la passion sont aussi dangereux que ceux 
« de la faiblesse. » Tanto è vero, che il padre Cristoforo, uscendo 
sconfitto dall’udienza di don Rodrigo, si sente caduto in tal viluppo 
di contrarietà, da prendere per un pegno della protezione divina, 


(1) I Promessi Sposi, V, 82. 

(2) Ivi, XIX, 863. 

(3) G. VaLserT, Revue des deux mondes (1° février 1888), pag. 702: Les 
années d’apprentissage de M. de Bismarck. 
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per un filo ch’essa gli porga, la brutta azione del vecchio servo 
che sta in orecchi all’uscio del suo padrone. E il romanziere, af- 
finchè non ci sfugga inavvertito questo fenomeno, naturalissimo 
in una coscienza così retta, ma così conturbata, sospende arguta- 
mente la narrazione con un problema morale: « Quell'uomo era 
«stato a sentire all’uscio del suo padrone: aveva fatto bene? E 
«fra Cristoforo faceva bene a lodarlo di ciò? Secondo le regole più 
«comuni e men contraddette, è cosa molto brutta; ma quel caso 
«non poteva riguardarsi come un'eccezione? E ci sono delle ecce- 
«zioni alle regole più comuni e men contraddette? Questioni im- 
«portanti; ma che il lettore risolverà da sè, se ne ha voglia. Not 
«non intendiamo di dar giudizi: ci basta d’aver dei fatti da rac- 
«contare » (1). 

Con questa definizione dell’arte schietta che non filosofeggia nè 
predica, ma rappresenta, si chiude la spedizione di fra Cristoforo 
al palazzotto di don Rodrigo ; la quale, per la vivacità delle tinte e 
i contrasti fortemente drammatici del colloquio, è parsa e par sem- 
pre a non pochi l’epopea dell'eroe cappuccino. L’epopea delle sue 
rette intenzioni e della sua carità imperterrita, sta bene ; ma il ro- 
manziere l'ha pur lumeggiata in modo, che al lettore fino ed attento 
apparissero chiari i difetti umanamente inseparabili da quelle virtù, 
in un temperamento di quella natura; e apparissero prima nel fatto 
stesso, poi vie più manifesti nelle conseguenze. Non ka con ciò de- 
gradato l’ eroe: soltanto, l’ha fatto vom:0. E così fatte sono le più 
celebrate ispirazioni dell’arte in tutti i grandi poeti. 


VI. 


Vediamone la controprova in un episodio consimile, ma esat- 
tamente storico, della vita claustrale di fra Giambattista da 
Modena. 

ll padre Cristoforo era morto già attempato nella pestilenza di 
Milano del 1630; il padre Giambattista, allora sui quarant'anni e 
da pochi mesi uscito del noviziato, udito lassù, nell’alto Tirolo, che 
la pestilenza era scoppiata anche in Modena, aveva chiesto licenza 
di venirci con due compagni per assistere gli appestati. Naufragato 
nel Brenta, scampatone per miracolo, arrivato tra molti stenti ai 


(1) Z Promessi Sposi, VI, 103. 
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confini del Ferrarese, dopo due mesi di vani tentativi per eludere 
il cordone sanitario, era tornato dolente a rifarsene in Germania con 
quell’opera di carità, che pareva il pascolo più gradito del suo 
zelo, come avviene quasi sempre ai neofiti: convertire gli ebrei 
e gli eretici. (1) Ma i fortunati successi di questo suo ministero 
apostolico, che lo venivan persuadendo d'esser eletto da Dio a 
strumento «delle sue meraviglie, appunto perchè uomo da nulla e 
peccatore indegno, furono messi in forse, due anni dopo, da un 
movimento d’armi, famoso nella storia delle guerre europee 

Nella guerra dei trent'anni, che infieriva fin dal 1618 in 
Germania, ed era entrata nel così detto periodo svedese, il padre 
Giambattista non aveva mai voluto o saputo indovinare gl’in- 
tendimenti del nord-ovest d'Europa, congiurato contro il doppio 
giogo, politico e religioso, che gl’imponevano l’alleanza consan- 
guinea delle due case d'Austria, e l'alleanza politica e religiosa d'en- 
trambe col pontefice romano. Egli non ci aveva veduto che Gesù 
Cristo, condottiero della lega cattolica da una parte, e il demonio 
della protestante dall'altra; onde con quella carità che « sempre 
« esclama: Plus ultra, Plus ultra, » perchè «si stima capace di 
« fare ogni cosa, » aveva scritto al Padre Generale istanze sopra 
istanze, supplicando d’esser mandato a convertire gli eretici o in 
Germania, o in Inghilterra, 0, quanto meno, nell’Engadina, « in 
« quei paesi freddi ed alpestri, e frà quei huomini rozzi, ed osti 
nati » (2). 

Ma ecco che a mezzo il maggio del 1632, Gustavo Adolfo invade 
la Baviera, minacciando le terre propriamente austriache e la capitale 
Vienna, con grande spavento dei paesi tra il Danubio e le Alpi. La mi- 
naccia era terribile, ma il pericolo da quelle parti non durò molto; 
alla metà del giugno seguente, gli Svedesi avevano già sgombrato 
l'alta Baviera, richiamati nella Germania centrale dall’avanzarsi 
del Wallenstein colle forze imperiali. Ai Tirolesi, che tra le genti 


(1) Del Capuccino d'Este che fu nel secolo il Serenissimo Alfonso ILI duca di 
Modana, e nella Religione Serafica il Padre Gio. Battista ecc. ecc. nascita, vità, 
morte, e sepoltura, descritta in brevità ma veridicamente dal P. F. Gio. da Se 
stola ecc. ecc. — Modana, per Bartolomeo Soliani: parte terza, capo V. — Da 
questo racconto del padre compagno nasce spontanea la supposizione che 
l’impedimento del cordone sanitario fosse il pretesto legittimo; ma che il 
duca Francesco I se ne servisse a tener lontano dallo Stato in quei momenti 
calamitosi il fervore indiscreto e turbolento di suo padre, tre volte formi- 
dabile: come suo padre, come ex-duca e come santo. 

(2) SestoLA, op. cit., parte terza, cap. IV. 
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austriache sarebbero stati i più esposti alle incursioni svedesi, 
parve quasi che la guerra fosse finita, perchè s'era allontanata mi- 
racolosamente dai loro confini a malmenare altri popoli, e il loro 
giubilo fu pari allo spavento che li aveva angosciati. Anche il pa- 
dre Giambattista, che vi predicava a tutt’andare, fu commosso pro- 
fondamente da quella vicenda di affetti, ma in altra guisa che le 
moltitudini, giacchè gli orrori della guerra, sovrastati un momento 
al Tirolo, non lo accoravano meno perchè se ne fossero sviati a 
straziare degli altri cristiani. Da tre anni appena egli aveva smesso 
ogni pensiero che riguardasse, anche di lontano, i maneggi delle 
cose politiche, e già la sua mente s'era così a fondo compenetrata 
con le visioni celesti, ch'egli per la scossa di quel fatto, militarmente 
così naturale, si credette chiamato di nuovo e più espressamente ad 
una grande missione: — dall’evangelizzare una cerchia ristretta di 
terre cattoliche, ad esercitare il ministero apostolico nella sublimità 
primitiva, con la certezza del martirio, sopra un campo assai più 
vasto; vasto quanto la Germania protestante. 

Infatti, durante il pericolo dell’invasione, egli aveva pre- 
dicato ai fedeli del Tirolo di opporre alle armi nemiche, mosse 
dai loro peccati, le lagrime della contrizione, le penitenze, le 
supplicazioni d'ogni maniera alla Vergine e ai Santi; ed ecco 
che la tempesta s'era ad un tratto sviata di là con miracolo ma- 
nifesto. Ma intanto ingrossava altrove con grande perdizione del- 
l'anime, e attizzando vie più implacabili gli odî tra cristiani e 
cristiani, lacerava sempre più miseramente la Chiesa e l'Impero. 
0 che non era tempo d’invitare una buona volta gli uni e gli 
altri alla pace, e di procacciare la riunione degli eretici alla 
Chiesa, col solo mezzo cristiano della predicazione? Parendogli di 
leggere questo pietoso disegno nella mente stessa di Dio, nè du- 
bitando punto d'essere all'uopo sovvenuto da nuovi miracoli, fra 
Giambattista si gettò addirittura all'impresa. Persuaso poi d’incam- 
minarla col migliore auspicio possibile, andò innanzi tutto fino a 
Vienna, per indurre ad associarvisi l’imperatore Ferdinando II, che 
il Muratori chiama #/ buono, ed altri 7 Filippo II della Germania. 
Buono o no, se c’era principe ostinato in quelle circostanze alla 
guerra, era per l'appunto quest’imperatore, a cui l’ingenuo frate 
ricorreva « con isperanza che Dio gli darebbe lena per predicar la 
« pace, e la riunione di quei popoli traviati alla vera Chiesa di 
« Dio » (1). La Chiesa di Dio premeva molto a Ferdinando II; ma 


(1) MuratorI, Antichità estensi, parte II, pag. 535. 
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non gli premeva meno di conservare la preponderanza della casa 
imperiale sopra gli Stati europei, contro la quale, più che contro la 
Chiesa, vedeva appuntate dall’ Europa di nord-ovest le armi dei 
protestanti. Favorire la pace quand'era appena cessato il pericolo di 
un assedio sotto Vienna, sarebbe stato come sottoscriversi fin d'al- 
lora a quell’abbassamento della podestà imperiale, a cui si rassegnò 
sedici anni dopo nel trattato di Vestfalia il suo figlio e successore 
Ferdinando III Le esortazioni adunque del cappuccino estense do- 
vevano tornargli gradite come il fumo negli occhi, o come l’ enfasi 
di fra Cristoforo all'orecchio di don Rodrigo. 

Non poteva tuttavia rimandarlo alla lesta, per più riguardi, 
Negli eserciti imperiali militavano due principi estensi, fratelli del 
cappuccino, ed era generale de’ più riputati, de’ più benemeriti già 
da molt'anni, il suddito estense Ernesto Montecuccoli, che veniva 
educando all'arte militare, sotto la propria disciplina, il nipote 
Raimondo. D'altronde, alla corte e nell'esercito non mancavano 
personaggi cospicui, propensi alla pace, e per rispetto a loro bi- 
sognava trattar con rispetto quest'altro fermento dell'apostolo im- 
provvisato, pericoloso per l'autorità che gli conciliava la nascita 
principesca e la parentela con parecchie case regnanti, per la ve- 
nerazione che inspirava a tutti l’austerità della sua vita e la fama 
delle conversioni miracolose; pericoloso poi soprattutto per la te- 
nacità dei propositi e per l’eloquenza, sempre potente nella sua 
semplicità, così dal pergamo come nelle conversazioni signorili e 
nei colloquî confidenziali. Bisognava levarselo di tra’ piedi, ma non 
co’ piedi, coi guanti. 

Fu dunque introdotto il padre Giambattista all'udienza impe- 
riale da Gerolamo Montecuccoli, cameriere della chiave d’oro 
dell'imperatore: e qui trascrivo dal Muratori: « Lodò sommamente 
«il buon Imperadore Ferdinando II il pio zelo del Religioso Prin- 
« cipe, e teneramente abbracciollo; ma siccome meglio di lui co- 
« noscente degli animi de’ Protestanti, e della situazione de’ pre- 
« senti affari, gli rispose essere questa una scabrosa impresa degna 
« di molte riflessioni e di più maturo consiglio. E preso tempo...» 
Con buona licenza del Muratori, interrompo la citazione per no- 
tare che si rileva dai fatti susseguenti a qual fine l’imperatore 
prendesse teinpo. 

Non volendo addossarsi l’odiosità di rimandare insodisfatto il 
sant'uomo, voleva che se ne incaricasse il sommo pontefice, al quale 
premeva quanto a lui che la guerra proseguisse risolutamente, infino a 
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chei protestanti fossero costretti aimplorare di proprio moto la pace, 
e ad accettarla quale glie la imporrebbero l'Impero e la Chiesa; e 
in quel momento i protestanti non ci si sentivano punto costretti, 
tutt'altro! Come nei Promessi sposi il padre provinciale, per le- 
varsi ogni seccatura, s'appigliò al partito suggeritogli dal conte zio, 
di « far andare fra Cristoforo a piedi da Pescarenico a Rimini, 
« che è una bella passeggiata, » così anche papa Urbano VIII pensò 
di relegare il soverchio zelo di fra Giambattista in tali confini, 
donde non potesse più sfarfallare a predicare la pace tra cristiani 
protestanti e cristiani cattolici. L'imperatore, appena avvisato che 
il provvedimento della curia romana viaggiava alla volta di Vienna 
e sarebbe tosto arrivato, risolvette anche lui la questione dal canto 
suo, chiamando a sè il buon padre, che s’aspettava di certo migliori 
notizie. Parla di nuovo il Muratori: « Finalmente, dopo molte con- 
« sulte, (l’imperatore) gli disse che il volersi mettere a fronte di 
« popoli sì fieramente animati contro la Chiesa Cattolica Romana, 
«era un esporsi ad evidente pericolo di farsi tagliare a pezzi dal 
« loro furore; e che, essendo incerto il frutto di sì fatte missioni, 
«e certo all'incontro il pericolo della sua vita, egli non poteva 
« consentire a sacrificare un così distinto Eroe della vera Chiesa, 
«il quale vivendo poteva in altra guisa giovarle; e che però, 
« senza cercare il martirio di fatti, si contentasse d’averlo già 
« conseguito co’ desiderj » (1). 

I parecchi discorsi citati dal biografo capuccino e compendiati 
fedelmente in questo dallo storico scrupoloso, proferiti dall’ impe- 
| ratore con la rettorica cerimoniosa, e con quel tono cortesemente 
imperativo che non ammette obbiezioni, furono la prima doccia sopra 
i fervori apostolici e le speranze serafiche del padre Giambattista. 
Poi vennero le mormorazioni dei molti, che, parteggiando per la 
guerra, lo mettevano in voce d’armeggione politico, ed erano tanto 
più ascoltati, quanto più egli prolungava la sua dimora colà, osti- 
nato a predicare una pace senza gostrutto. Per sottrarsi a queste 
maldicenze, egli stesso aveva chiesto licenza di ritirarsi per qualche 
tempo nella Stiria; ma il 14 d’agosto 1632 gli fu spedita da Roma 
una certa ubbidienza, con cui gli si concedeva il passaggio per la 
Stiria, ma gli s'insinuava di proseguire per Bologna, e finalmente gli 
s'intimava di non abitare poi « se non ne’ luoghi dello Stato di 
« Modana » (2). 

(1) MuratORI, ivi, pag. 536. 

(2) SesroLa, op. cit., parte terza, cap. IX. 

Vol. LII, Serie I — 16 luglio 1885. 
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Come fra Cristoforo nel viaggio da Pescarenico a Rimini, così fra 
Giambattista nel suo da Vienna a Modena, avrà mangiato il pan pen- 
tito, rimproverandosi la vanità del passo tentato presso l’imperatore, 
In che strana illusione era mai caduto, lusingandosi di piegar l’odio 
potente di un monarca a far la pace per favorire la sua pietosa 
missione! Giusto un castello in aria. Se lui se ne fosse rimasto 
quieto nel suo Tirolo, al confine della Germania, aspettando gli 
eventi propizî invece di prevenirli, chi sa quante vie gli si sa- 
rebbero aperte da sè, a suo tempo, di penetrare fra i protestanti 
a predicarvi, tanto meglio se col martirio, la pace e la riunione alla 
Chiesa romana! E ora se l’era chiuse tutte egli stesso, e per sempre, 
con la sua pensata intempestiva. Nel romanzo il padre Cristoforo 
si ricatta dell'’amara delusione col farsi chiamare, dopo un paio 
d'anni, a Milano, e cacciarsi nel più fitto della pestilenza, e morirvi, 
consolato soltanto dal vedere effettuata anche ne’ suoi protetti, 
anche senza di lui, quella gran legge di giustizia che governa, con 
tanta varietà di casi, le vicende umane; consolato dal premio, ben 
meritato, di giovare una volta ancora, innanzi morte, a quei due 
tribolati, sciogliendo Lucia dal voto. Nella storia, il padre Giam- 
battista inganna il dolore della sua disdetta, affaccendandosi più 
che mai, tra le popolazioni che l'avevano conosciuto dianzi prin- 
cipe e duca, a esercitare il suo ministero, con la libertà, con la 
dovizia de’ mezzi che gli offriva l’esser padre del duca regnante, 
e consanguineo di tutti i principi della casa. « Qui, » scrive il 
Muratori, nel divisare per sommi capi le opere innumerevoli della 
sua carità, condannata a domicilio coatto, « qui continuò egli la 
« carriera del suo zelo che talora ad alcuni parve anche troppo 
« impetuoso » (1); e lo credo. 

Quanto più intendeva a santificare sè stesso e gli altri con 
l’opere, tanto più spesso nei rapporti coi diversi ordini sociali do- 
veva palesar quei difetti, ch'erano inseparabili dal suo tempera- 
mento nativo, e che agli occhi della sua coscienza s’erano trasfi- 
gurati in altrettante virtù, nelle virtù che hanno coi difetti medesimi 
maggiori attinenze: l’impazienza di venire all'atto, appena conce- 
pito il pensiero, trasformata nella prontezza d’ubbidire alle ispira- 
zioni divine; l’istintiva fiducia nelle proprie forze, trasformata in 
cieca fiducia nell’assistenza di Chi può tutto; la facilità d’ illudersi 
sull’esito d’un’impresa, trasformata in quella fede che trasporta i 


(1) MuratoRI, pag. 586. 
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monti;la grossezza del criterio nel commisurare i mezzi agli osta- 
coli, trasformata nella s/0//ezza detta croce che rifugge dai vani 
riguardi della sapienza umana: l'esuberanza mal frenabile dell’innata 
energia, trasformata in ardori prorompenti di carità, e via dicendo. 

Gli è con difetti di questo genere che il Manzoni, senza affie- 
volire d'un punto in Cristoforo la /empra eroica del carattere, 
nè l'alta spiritualità che voleva personificarvi, ne determinò la 
umanità, ossia la possibilità d’incontrarlo vivente fra i viventi. 
Tolti quei difetti, il personaggio creato «ia un preconcetto dottri- 
nale anzichè da visione della fantasia, freddo, indeterminato, sco- 
lorito, privo della « debita salma,» salirebbe come un aeròstato 
alle gelide regioni delle nostre astrazioni, e vi starebbe come tipo 
immobile di quella perfezione ideate che sta tanto bene lassù, 


quant'è fuor di luogo quaggiù. Può ben essere per noi un princi- 


pio astratto di filosofia morale, non materia concreta dell’arte. 

Ma un altr'esempio, e finisco. Dopo il fiasco al palazzo di don 
Rodrigo, fra Cristoforo, per trattenere la collera vendicativa di 
Renzo, gli dice: « ... sento quel che passa nel tuo cuore. Ma, pa- 
«zienza! È una magra parola, una parola amara, per chi non crede; 
«ma tu!... non vorrai tu concedere a Dio un giorno, due giorni, 
«il tempo che vorrà prendere per far trionfare la giustizia? Il 
«tempo è suo; e ce n'ha promesso tanto! Lascia fare a Lui, Renzo; 
«esappi... sappiate tutti ch'io ho già un filo in mano, per aiutarvi. » 
Verità santissime, generalmente parlando, ma così fuor di proposito . 
nelle angustie di quei semplici montanari, che il romanziere s'in- 
carica di mostrarci coi fatti intrecciati apposta da lui, come in 
certi momenti le più sante verità possano diventare spropositi. Se 
infatti Renzo ed Agnese ci si fossero acquetati con le mani in mano 
come voleva Lucia, avrebbero dato tempo, non a Dio, ma a don 
Rodrigo; e Lucia sarebbe stata nella lettiga col Griso prima che 
arrivasse l’avviso portato da Menico in grazia di quel tal filo ; e fra 
Fazio con fra Cristoforo nella chiesa, il battello e il baroccio alle 
due rive del lago, avrebbero aspettato un pezzetto che il filo fa- 
cesse da sè tutto quanto il miracolo. Lucia fu salvata dal tentativo 
audace (audacissimo per quella povera gente) del matrimonio ir- 
regolare in casa di don Abbondio, tramato e condotto egregia- 
mente da Renzo ed Agnese, e guasto solamente dall’eccessiva ti- 
midità di Lucia, troppo ligia ai consigli del sant'uomo, troppo 
filente nel suo soccorso, che nel momento più importante fu dav- 
vero il soccorso di Pisa. 
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Il romanziere, secondo che l’arte richiede, parla coi fatti, e 
non già coi commenti che lascia al lettore; ma se questi leggic- 
chia con gli occhi della fronte aperti e quei della mente asson- 
nati, gli è come se leggesse un lunario. E allora nessuno gli può 
vietare d'andar predicando che i Promessi Sposi sono il catechismo 
della rassegnazione turca e della pazienza asinina. 


LUIGI SAILER. 














LA FISONOMIA DEGLI ESSERI E DELLE COSE 


Ai vari trattati di fisonomia umana che sino ad oggi possede 
vansi, uno nuovo se n'è aggiunto in questi giorni, nel quale l’os- 
servazione ha un campo vastissimo ed abbraccia tutto ciò che nella 
natura si trova di animato e d’inanimato. Questa opera di fisonomia 
comparata venne compilata dal signor Eugenio Mouton, e ci parve 
che meritasse di esser riassunta in alcuni punti precisamente perchè, 
a quel che ci consta, è desso il primo tentativo col quale cercasi di 
abbracciare le ragioni e le relazioni della fisonomia negli esseri e 
nelle cose. 

Non vogliamo perciò far qui della critica; il nostro còmpito, 
come dicemmo, è più modesto. Pur tuttavia una osservazione è ne- 
cessaria ; la nuova opera del Mouton, per ciò che si riferisce alla fiso- 
nomia umana, è in massima parte il riassunto di antichi e nuovi la- 
vori che l’autore non si cura quasi mai di citare. E questo non cì 
par equo, perchè trattando della fisonomia umana il Mouton ha 
troppi punti di somiglianza con un altro bel lavoro italiano, pubbli- 
cato or sono quattro anni, la « Fisonomia e Mimica » del professor 
Mantegazza. E aggiungeremo ancora che mentre in questo il me- 
todo scientifico è strettamente osservato, nel primo la immagina- 
zione ha più sciolta la briglia; occupiamoci dunque di questo. 

Cominciando a trattare della fisonomia dell’individuo, il Mouton 
osserva che in essa va distinto tutto ciò che è assoluto, da quello che 
è relativo; ed è assoluto ciò che l’uomo ricevette dalla natura e 
che non può mutare, mentre è relativo ciò che dipende dal suo 
stato fisico e morale e dalle condizioni del mezzo nel quale esso 
vive, Tra gli elementi assoluti sta il sesso, che ci presenta le forme 
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delicate della donna a confronto con quelle più fortemente accen 
tuate dell’uemo, e il temperamento che dipende da una disposi. 
zione particolare della costituzione organica. Una classificazione 
comoda relativamente al temperamento degli individui, è quella 
che comprende: il bilioso, dalle forme asciutte ed accentuate, 
energico e quasi sempre di una intelligenza superiore; il nervoso, 
sensibile ed intelligente, sempre trascinato dalle influenze esterne; 
il sanguigno, che da una circolazione più attiva riceve una rapi. 
dità grande d’impressioni e di movimenti; il flemmatico finalmente, 
dotato di una grande calma, che lo rende indifferente e spesso 
buono, e di lineamenti aperti. Abbiamo ancora come elemento della 
fisonomia: l’età, la quale sfigura un individuo, a seconda se è grasso 
o magro, in maniera ben differente, ed il tipo della testa che può 
essere 0 lunga e con tratti salienti o larga e con tratti schiae- 
ciati; in generale gl’individui del primo tipo hanno elevata sta- 
tura e sono invece piccoli i secondi. 

La statura poi ha anch’essa un certo significato, e indica, sé 
elevata, la calma e la forza precisamente a causa della maggior 
lentezza ed ampiezza di movimenti. Nell'uomo alto le correnti ner 
vose hanno più cammino a percorrere partendo dal cervello, ed 
ecco perchè gli uomini piccini agitansi sempre di più che quelli | 
alti, e consumandosi più rapidamente, vivono in generale assai 
meno di questi. 

Occupandoci più particolarmente dei lineamenti e delle varie 
parti del corpo, è evidente che in esse esistono dei rapporti di 
proporzione o di forma, dai quali noi abbiamo tratto un tipo ideale 
cui ci riferiamo sempre. E la correlazione delle forme sì verifica 
pure: infatti, in un volto ampio ogni tratto è largo, e corri 
sponde ad una grossa corporatura, e in generale un volto magro @ 
lungo ha lineamenti pronunciati e corporatura snella. Questa cor 
relazione di forme ha dato alla paleontologia il mezzo di ricostruire 
in modo quasi meraviglioso, mediante piccoli avanzi fossili, im 
dividui di una forma omai scomparsa. Senza trattenerci sulle linee 
di riferimento che adottansi nel considerare i lineamenti, nè sulle 
proporzioni alle quali in generale le varie parti della testa corri 
spondono, vediamo invece quale è l’azione e l’effetto di queste varie 
parti o fisse 0 mobili. 

Intanto la massa del cranio ha uno sviluppo, relativamente 
alla faccia, racchiuso entro certi limiti; e l’aria d’intelligenza che 
la testa presenta col maggior sviluppo del cranio va sempre di+ 
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minuendo, quanto più questo sviluppo diviene minore. Le tempie, 
se rigonfie, danno l’idea della forza, se depresse quella della debo- 
lezza e della delicatezza; lo stesso dicasi degli zigomi, che contri- 
buiscono per la loro posizione e per la loro immobilità, all'effetto 
che producono poi gli occhi, il naso e la bocca. Le mascelle pure 
se più o meno sviluppate danno al volto una impronta di una 
energia fisica e morale più o meno attiva ; le mascelle poi col loro 
serrarsi e col loro fremito, rivelano in modo eflicacissimo le emo- 
zioni contenute dell'animo. Anche i denti hanno parte importante 
nella fisonomia; se belli, danno al volto un’aria di festa, se brutti 
danno un’aria di tristezza che quasi sempre corrisponde a un ca- 
rattere inquieto, conseguenza di cattiva salute. I denti grandi risve- 
gliano l’idea di serietà e di energia, e di fatti sono caratteristici 
della razza inglese; i denti piccoli sono indizio di buona salute 
e di tendenza alla sensualità. Rendono poi anche più terribile 
l'espressione della collera col loro mostrarsi 0 col loro scricchio- 
lare, movimenti questi comuni agli animali feroci. 

L’ampiezza della fronte ha grande influenza sulla fisonomia, 
rendendola più o meno intelligente, e così pure la pelle che la ri- 
veste liscia e chiara o rugosa e rossa, sta quasi come indizio della 
calma o della irrequietezza della mente che essa ricuopre. Pari- 
mente hanno il loro linguaggio le rughe, sulle quali recentemente 
il Mantegazza pubblicava una breve monografia; le verticali ac- 
cennano a un pensiero fisso e penoso, le orizzontali rivelano le 
sensazioni vive. 

Venendo alle parti mobili del volto, van notati anzi tutto gli 
occhi, che devono la potente loro espressione al fatto di raddop- 
piare il proprio effetto per esser due, al movimento delle palpebre, 
ed alla vicinanza dei sopraccigli. Gli occhi un po’ convergenti ac- 
quistano un certo fuoco ed una vivacità dipendenti dall'idea di 
attenzione che risvegliano; invece gli occhi un po’ divergenti pren- 
dono un’aria di vago e d’indeciso. Si può dire che una identica 
espressione si ha allorquando gli occhi sono tagliati in modo da 
convergere verso il naso oppure verso le tempie. Il naso per la 
sua posizione si può dire che sia il punto culminante del viso; 
e per la fisonomia ha importanza massima, sia perchè è mobile, 
sia perchè può ritenersi che da esso dipenda il tipo di un indivi- 
duo, e la forma degli altri lineamenti. Un naso lungo è segno quasi 
sempre d’intelligenza; se è troppo lungo il volto prende un’aria 
abbattuta che il linguaggio ordinario ha consacrato colla frase 
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«restare con un palmo di naso »; un naso piccolo indica in ge 
nerale poca prontezza o volubilità. La bocca è pure senza con- 
trasto una delle parti più espressive del volto per la sua mobilità, 
per le varie parti che la compongono, perchè infine può dirsi che 
in essa aleggia la vita dell’uomo, e disegnansi le sue emozioni, 
Troppo grande o troppo piccola, la bocca perde ogni espressione; 
se essa discende dal centro verso gli angoli dà al volto un'aria di 
serietà e tristezza, disposizione che prendesi naturalmente quando 
qualche dispiacere ci opprime; al contrario è segno di vivacità e 
di gaiezza quando la bocca rialzasi agli angoli. Le labbra più o 
meno sviluppate hanno anch'esse la loro espressione di franchezza, 
di calma, di sensualità; in generale una bocca è tanto più inerte 
o priva di espressione, quanto più una razza è primitiva, o un in- 
dividuo ha poco esercitato la propria intelligenza e la parola. 

Finalmente hanno parte attiva per la fisonomia la barba ei 
capelli, benchè sotto l'aspetto fisiologico essi non abbiano la im- 
portanza dei lineamenti, e possano sparire senza che il volto resti 
Ceformato. 

Da queste osservazioni non solo si può rilevare come nello 
studio della fisonomia, non soltanto ogni tratto specialmente carat 
terizzato indichi sempre una data misura o una certa tendenza 
dell’intelligenza e della sensibilità, ma inoltre che tutti i tratti par- 
lano uno stesso linguaggio. Se dessi sono accentuati, il carattere 
dell'individuo è energico, se depressi sono segno di una debolezza 
morale, se finamente tracciati rivelano sottigliezza di spirito; e 
così di seguito. Ma questa armonia non si riscontra soltanto nei 
lineamenti: è anche presentata dall'insieme del corpo e dalle parti 
di questo. Per esempio, gli antichi ritenevano esser segno d’intel- 
ligenza e di eloquenza un volto stretto e lungo, e l'osservazione 
è giusta; la nuca col suo sviluppo denota la vigoria del tempera- 
mento e la forza fisica; un torace ampio dà un’aria di forza e di 
libertà. Per gli altri membri può dirsi che la loro lunghezza e 
finezza aumenta la loro distinzione; ed in questo caso è da osser- 
varsi che se le gambe sono lunghe sono lunghe anche le braccia, 
per la legge di properzione alla quale ogni tipo è subordinato. Le 
mani, dopo il volto, hanno la prima parte nel complesso della fiso- 
nomia umana; esse costituiscono gli esecutori fedeli della volontà, 
mandando ad effetto i più sublimi concepimenti della intelligenza 
umana. È per queste ragioni che l’antica chiromanzia fondava i 
suoi pronostici sull'esame della mano, aiutandosi probabilmente coi 
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dati che otteneva osservando la fisonomia di chi voleva conoscere 
il proprio avvenire. Ad ogni modo la mano ha sempre grande ana- 
logia per le sue forme e le sue linee, coi tratti del volto. 

La figura umana in movimento diviene di molto più espres- 
siva, e in tesi generale tutti i movimenti di elevazione sono ori- 
ginati da sentimenti elevati; tutti i moti di abbassamento hanno 
origine contraria; persino nel linguaggio si rivela questa tendenza, 
per la quale l’uomo cerca quasi di sottrarsi alla gravità che lo 
incatena alla terra. Facendo astrazione dai lineamenti, la testa ha 
dei movimenti pieni di espressione; così, piegata in avanti indica 
la meditazione e permette in tal posizione che il sangue circoli 
liberamente nel cervello, e questo sia più attivo. Invece nella dispe- 
razione la testa vien rigettata bruscamente addietro, quasi per 
provocare istintivamente una congestione che ci renda insensibili 
per qualche istante alle percezioni dolorose. I movimenti di fianco 
della testa denotano sentimenti mesti, come il dubbio, il timore; la 
testa di fianco e il mento in avanti dà l’espressione di sfida, e se 
il mento sta indietro mentre e la fronte e gli occhi si portano 
innanzi, si ha l’espressione della preghiera. Le spalle col loro ele- 
varsi e render più elevata la statura, indicano la fierezza o il di- 
sprezzo; se poste per traverso, vorranno indicare la ipocrisia o la 

* timidità. Il torace coi suoi movimenti causati dal diaframma e dai 
polmoni assai accelerati potrà esprimere tanto la gioia quanto la 
sofferenza eccessiva. La schiena in tutte le impressioni depressive 
tende a curvarsi sempre più, mentre in quelle espansive il corpo 
si getta all’indietro. 

Per ciò che riguarda le braccia e le mani, l'osservazione di- 
mostra che i movimenti delle prime esprimono quasi sempre sen- 
timenti od affetti, mentre le seconde precisano assai più l’azione 
mimica e il loro scopo è puramente intellettuale o morale. Accen- 
neremo poi soltanto all'importanza che per queste ragioni acqui- 
stano questi membri coi loro movimenti più o meno accelerati, 
che li ravvicinano o li allontanano dal busto; sia che tali movi- 
menti eseguiscansi simmetricamente, sia che sì muovano in senso 
opposto, il loro effetto espressivo sarà notevolmente aumentato. 
La grande mobilità, il gran numero di combinazioni che esse pos- 
sono presentare, fa sì che la loro espressione è un vero linguag- 
igio. Ma il trattenerci assai particolarmente sulla fisonomia dei 
vari membri, o sulle loro azioni espressive d’insieme, ci trarrebbe 
troppo lontano, pur conducendo a curiose osservazioni. Ci soffer- 
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meremo soltanto su di una azione espressiva che ad ogni momento 
viene eseguita, e che è il saluto. Dalle solenni manifestazioni di 
riverenza, rese più accentuate dalla esagerazione del rumore, delle 
acclamazioni ecc., al semplice reclinar del capo, il saluto passa 
per una infinità di sfumature, che la pratica usuale ci ha rese 
ben note. L’inclinazione del corpo, istintivo in tutti gli animali, è 
la vera espressione più o meno accentuata della inferiorità e del 
rispetto; il capo e le mani entrano nel saluto, quasi per indicare 
col primo la parte più nobile di noi, la sede della nostra vita di 
relazione, e colle mani esprimere i sentimenti dell'anima, e rin- 
forzare tale espressione avvicinandole ora alla fronte, ora al cuore, 
Il saluto ha qualche cosa di caratteristico per ogni popolo; e può 
dirsi che esso costituisce per l'osservatore uno dei più sicuri in- 
dizi sulla intelligenza, sulla educazione, sulla moralità di un indi- 
viduo. ci 

Oltre ai movimenti volontari, vi sono i movimenti episodici che 
non appartengono completamente ai primi, ma nei quali tuttavia 
la volontà ha parte secondaria. Alcuni di questi movimenti facilitano 
l'esercizio di un senso, come lo strizzar gli occhi per rendere più 
acuta la visione, l’allargare o lo stringere le narici a seconda che 
l'olfatto è più o meno piacevolmente solleticato, ecc. Ma tra questi 
movimenti, il Mouton accenna ai simbolici che riportansi all’imma- 
ginazione e traducono in atto una idea ; in questi la volontà è incon- 
sciente e ci dànno l’attitudine dell’uomo che pensa, che ascolta, che 
gode. È singolare, come effetto inconsciente della volontà, una cu- 
riosa esperienza; se ad una persona si farà tenere coi denti l'estremo 
di una catenella dalla quale penda un orologio, e le si dirà che te- 
nendo quest’ultimo sospeso su di una moneta, esso si porrà a muo- 
versi circolarmente, mentre oscillerà tenendolo al di sopra di una 
lama di coltello, si vedrà l’esperienza riescir sempre. Ma se all’ope- 
ratore si bendano gli occhi, l'orologio si muoverà in tutti i sensi; in- 
conscientemente era l'operatore che pel suo desiderio dava luogo 
al fenomeno prestabilito, ed è questa spiegazione che deve appli- 
carsi ai famosi movimenti spiritici dei tavoli e delle sedie. Abbiamo 
poi i movimenti misti, che produconsi nei casi nei quali l’animo è 
indeciso e che perciò non esprimendo l’effetto di un sentimento 
semplice sono più difficili ad analizzarsi. Finalmente si hanno i mo- 
vimenti involontari o riflessi, originati da una eccitazione fisica 0 
morale, come la tensione, la convulsione, il tremito, l’arros- 
sire, l’impallidire, ecc.; tali movimenti nel loro simbolismo compor- 
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tansi come quelli volontari, ma di questi, data la loro origine, sono 
forse più pronti ed energici ed hanno una espressione più franca. 
Dalla fisonomia dell'essere umano, passando a quella dell’ani- 
male, è falso, asserisce il Mouton, il cercare in essa una relazione 
colla nostra; la fisonomia va considerata a parte nell’animale, tanto 
più che la principale espressione degli animali è riposta nel mo- 


vimento. Il loro volto, tranne poche eccezioni, è come pietrificato, 
e gli occhi soltanto, precisamente perchè mobili, possono avere 
analogia d’espressione coi nostri. La forma generale degli animali 
si modella sulle loro condizioni di vita e sui loro bisogni. Negli 
erbivori il ventre è ampio, e i membri che lo sorreggono sono 
tozzi; gli animali carnivori o che si pascono di frutti hanno 
corporatura svelta e grande mobilità delle membra. È così che ogni 
specie ha aspetti differenti che derivano dalla diversa fisonomia e 
dall'espressione dei movimenti. Come l’uomo, anche l’animale è sog- 
getto ad una legge di proporzione nelle sue varie parti; poche 
specie sono gigantesche, ma in molte di esse si hanno, come nei pesci, 
differenze grandissime di dimensioni. Queste sono in relazione col 
genere di vita di ogni animale, e formano uno degli elementi più 
importanti della fisonomia, perchè è da esse che derivano i senti- 
menti che ci agitano alla loro vista. Se si considerano gli animali, 
non già secondo le classificazioni scientifiche, ma per le rassomi- 
glianze che hanno tra loro, si trova per esempio che alcune scim- 
mie somigliano ai leoni, che i marsupiali hanno grande somiglianza 
coi roditori, che i cetacei somiglian tutti più o meno a dei pesci, 
e così di seguito, ma l’idea del tipo predomina in tutti. Anche 
nell’animale esiste il principio della bellezza, il quale è tanto più 
spiccato quanto più l'animale si approssima all'uomo, o quanto più 
le sue forme saranno nette e tra loro convenientemente legate. 
La bruttezza d’un animale sta invece in tutto ciò che è discorde 
od informe, nel colorito sinistro, nelle armi naturali di difesa delle 
quali la natura l’ha provvisto. . 

Altro tratto caratteristico dal punto di vista dell'espressione 
degli animali è la loro posizione orizzontale; talchè quando 
ci si presentano di fronte, ci resta nascosta tutta la parte poste- 
riore del corpo, e quando li vediamo di fianco si ha rappresenta- 
zione della figura completa ma non simmetrica. Nell'uomo, al con- 
trario, visto di faccia, si ha lo sviluppo completo e simmetrico delle 
varie sue parti, che contribuiscono tutte ad un effetto generale. 
Circa al modo di muoversi degli animali può dirsi che esso rende 
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tanto più netta e marcata la loro fisonomia, quanto più essi pos- 
sono staccarsi dalla superficie terrestre; più un animale è obbli- 
gato a strisciare e più questo simbolismo di abbassamento risveglia 
un senso di repulsione. La testa degli animali muta anch’essa 
d’espressione a seconda che essa presentasi orizzontalmente o no; 
nel primo caso sono le sue parti meno espressive che si ve- 
dono; nel secondo invece le varie parti sono vedute di scorcio 
e la loro espressione aumenta notevolmente. Questo effetto che è 
massimo nella scimmia, osservasi facilmente quando qualche ani- 
male solleva la testa per guardarci. L'espressione, come è noto, 
dipende anche in gran parte dall'angolo faciale; quanto maggior- 
mente esso è aperto l’aria è più intelligente, e negli uccelli l’espres- 
sione di stupidità che sarebbe conseguenza dello schiacciamento di 
quest’angolo, è spesso mascherata dalle piume. Gli occhi col loro 
avvicinarsi aumentano l’espressione di un animale, come l’aumenta 
la mobilità degli occhi che rivela le impressioni dell’udito. 

Dalle considerazioni fatte, si ha che la testa dell’animale non 
può presentare nessuno degli effetti del volto umano, eccezion fatta 
per alcune scimmie e per i felini a causa della mobilità della loro 
fronte. La faccia di un animale apparisce come immobile; nella 
di lui testa i sensi sono disposti gli uni dopo gli altri, in analogia 
alla disposizione che domina, come abbiam detto, nella loro forma. 
È il primo quello dell’olfatto, che costituisce la principale facoltà 
dell'animale; l’ultimo è l'udito situato in modo che l’aria vi possa 
giunger direttamente. La voce degli animali in alcune specie può 
giungere ad esprimere alcuni sentimenti; ma in generale il loro 
grido, specie in date circostanze, risveglia in noi il sentimento della 
unità della natura. In conclusione: nella fisonomia dell'animale si 
troverà l’espressione di quei sentimenti che hanno in comune per 
noi per i bisogni della vita e della specie. Per essi, dice il Mouton, 
il campo di azione limitasi a ciò soltanto; per noi esso è costituito 
da una sfera che ha per centro la nostra coscienza, e per raggio 
la distanza alla quale può giungere una idea. 

Secondo una giusta definizione di Bouffon, il vegetale è un 
animale che dorme; è difatti un corpo che vive di sola vita orga- 
nica, ma che è privo delle funzioni di relazione. È fisso al terreno, 
in preda a tutti agli agenti esterni contro i quali, passivo e incon- 
sciente, nulla può fare per difendersi. Perciò nello studiar la fiso- 
nomia di un vegetale, nulla dobbiamo cercarvi che abbia relazione 
colla intelligenza o coi sensi, ma tutto ciò invece che ha rela- 
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zione colle funzioni della vita, e che pone il vegetale tanto al di- 
sopra del minerale, quasi di quanto sul primo si innalza l'animale. 
È per queste ragioni che l’uomo è stato indotto a considerare le 
arie parti di un vegetale come quelle di un animale, ed a rin- 
tracciarvi quelle particolarità che distinguono tra di loro gli esseri 
viventi. Nella forma, nel colore «degli alberi noi siamo ormai av- 
vezzi a riconoscerne i vari stati, e noi li vediamo passar per i 
diversi gradi di giovinezza, di maturità, di vecchiaia, e mano a mano 
presentar tutti i segni della parabola della vita. 

Vi ha di più che ogni specie di piante presenta un aspetto 
proprio che ci permette di distinguerle fra loro. Principale elemento 
per dare questo carattere d'espressione sono certamente le foglie, 
dalle quali dipende la forma dell'albero; ed i rapporti di analogia 
che abbiamo veduto quasi sempre sussistere tra le varie parti del- 
l'individuo e l'individuo stesso, osservansi anche nelle piante. Così 
a foglie fortemente modellate corrisponde un albero a masse for- 
temente accusate; una foglia -tonda appartiene ad un albero di 
forma parimente tonda, e le foglie aguzze corrispondono ad una 
forma puntuta ; il tiglio, la quercia e il cedro presentano di questo 
esempi rimarchevoli. 

Le radici invece stanno colle parti esterne della pianta in un 
rapporto di equilibro che stabilisce una specie di contrasto, scen- 
dendo nel terreno in modo tanto più compatto e verticale, quanto 
più il fusto è basso e orizzontale. La forma poi generale dei ve- 
getali, rivela in certo modo alla nostra immaginazione come essi 
siano esseri viventi d’aria, e come col loro espandersi simboleggino 
quasi l'elemento che dà loro la vita. Ma la fisonomia del vegetale 
è forse resa anche più espressiva da una proprietà comune agli 
esseri di un ordine superiore. Le piante sono infatti dotate di movi- 
menti, qualche volta spontanei, come nella sensitiva e nella ninfea, 
ma quasi sempre comunicati. E questi movimenti violenti o leggieri 
hanno qualche cosa di misterioso che supera spesso, come potenza, 
le espressioni del dolore o del piacere negli animali. Questi movi- 
menti si manifestano anche quando, per mancanza di luce o per 
altro, la pianta tende a sfuggire le influenze che la minacciano di 
morte, ed a cercare quelle condizioni più atte al proprio sviluppo. 

Alcune piante nel riprodursi eseguiscono, come gli sterpi, dei 
veri spostamenti. In queste piante le varie parti hanno un aspetto 
slanciato o forme speciali caratteristiche delle loro proprietà, e ba- 
sterà per questo citare le spirali del convolvolo e della vite e le 
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grappe dell’edera, per vedere come sia espressivo il simbolo del mo- 
vimento. Una espressione particolare e che colpisce l'immaginazione, 
è quella presentata da piante che crescono in luoghi esposti a venti 
continui in costante direzione; si direbbero queste piante quasi 
statue che accennano a fuggire le cause del loro tormento. Come 
abbiamo detto nessun albero è nei suoi particolari eguale ad un altro; 
pur tuttavia ogni specie vegetale possiede una forma propria e delle 
proporzioni generali. La simmetria è in essa speciale perchè corri- 
sponde, in modo imperfetto, ad un piano e ad un asse, da qualsiasi 
parte lo si consideri. Questo principio di simmetria e di proporzione 
si manifesta a volte in modo diremo matematico, nella distribuzione 
ed inserzione delle fozlie, per esempio nel biancospino; nelle varie 
specie la spirale descritta dalla inserzione delle foglie varia, ma per 
ogni specie è rigorosamente la stessa. 

Il considerar le piante dal lato della loro espressione lascia libero 
il campo alla immaginazione; talchè, anche senza timore di cadere 
nelle fantasticherie, può ammettersi che gli alberi hanno la loro 
voce. E a seconda che il loro fogliame è più v meno delicato e che 
l’aria che vi passa attraverso è più o meno violenta, si avranno dei 
rumori nettamente fra loro differenti come dei suoni musicali, che 
risveglieranno nel nostro animo sentimenti paurosi o delicati. I ve- 
getali hanno anche la loro bellezza, dipendente dalla armonia 
delle forme, dalla vivacità dei colori, e questa bellezza può essere di 
generi ben differenti passando dalla vigoria della quercia alla deli- 
catezza della canna. 

Gli arbusti e i fiori si può dire che vanno soggetti alle stesse 
osservazioni fatte per gli alberi, diminuendo tuttavia in essi 
l’espressione per la inferiorità delle forme. Val qui la pena di trat- 
tenerci un istante sul simbolismo che ha dato ai fiori un linguag- 
gio, simbolismo a volte vero e che si collega ad una proprietà del 
fiore, spesso falso, perchè questa relazione non esiste. L'aver fatto 
della rosa il fiore dell'amore è veramente conseguenza d’un senti- 
mento giusto, perchè tutto in questo fiore, bellezza e profumo, ha 
qualche cosa di femminino; lo stesso dicasi del candore del giglio 
ecc. Ma il voler trovare una relazione tra la violetta e la modestia, 
non regge colle proprietà d'espressione del fiore; è proprio un 
fior di rettorica, e di questo simbolismo sbagliato gli esempi sono 
numerosi. 

Benchè alla pianta manchi, in generale, la sensibilità e quindi 
il dolore, pur tuttavia essa può presentarci tutti i segni della ma- 
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lattia e della sofferenza, che, nella dovuta misura, noi consideriamo 
analoghi a quelli che appariscono negli animali ed a noi. L’alte- 
rarsi del colore nel fogliame ci ricorderà il pallore dell’uomo soffe- 
rente; i licheni che invaduno la pianta, la deformazioni del legno, 
ci rammenteranno le malattie, ed avremo le stesse parole per espri- 
mere la sofferenza di una pianta come per esprimere quella di un 
animale. È per tal sentimento che in date circostanze ed in certi 
ambienti desolati, i resti di alberi languenti o morti risvegliano in 
noi idee di orrore, che ci fanno quasi dar vita a questi scheletri 
vegetali. L'influenza poi dell'ambiente nel quale vivono dà ai ve- 
getali espressioni veramente caratteristiche, come le dà del resto 
anche agli animali che vivono nello stesso ambiente. 

La differenza, come espressione, tra le cose animate e quelle 
inanimate si può dire che non esista; gli uomini già prima che 
conoscessero le leggi e le forze biologiche, davano alle cose ina- 
nimate espressioni analoghe a quelle degli esseri viventi, fondan- 
dosi su somiglianze di grandezza, di forma, di luce, ecc. Il suc- 
cessivo ed eterno trasformarsi della materia è sottoposto anch’esso 
a leggi date, ed essa vive col suo passare continuo dall’essere vi- 
vente a quello inanimato. Certamente quest’ultimo non può par- 
larci come gli esseri viventi, la favella del sentimento e dell’in- 
telligenza; essi non sono che una parte di quella natura immensa e 
indifferente che ci circonda, e che ci attrae e ci spaventa nello stesso 
tempo. I nostri sensi e la nostra intelligenza hanno saputo stac- 
care dall'insieme questi vari oggetti, e individuarli, e trarre dal 
l'insieme delle loro linee, delle masse, dei colori, espressioni di 
potenza, di bellezza, di calma. L'espressione della natura dipende 
per la massima parte dalla luce, poichè è questa che dà forma, 
colori, distanze, proporzioni, contrasti agli oggetti; anzi è dessa 
che sola può modificare l’effetto espressivo delle cose, in modo da 
farcele apparire come completamente cangiate. Oltre alla luce, 
anche il movimento modifica per noi l’espressione degli oggetti 
inanimati; e a seconda che questo movimento è lieve come 
una brezza o furioso come una burrasca, l’espressione ne sarà per 
noi gradita e terribile. 

Se invece di considerar nella natura ogni oggetto distinto per 
individuarlo come un animale od un vegetale e farne quasi il 
centro di un quadro, noi ne abbracciamo invece l'insieme, avremo 
pur sempre effetti distinti. Così le vaste pianure squallide o de- 
serte avranno per l’uomo qualche cosa di spaventoso a causa 
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delle idee di isolamento e di debolezza che in esso risvegliano; 
ma se queste pianure saranno coltivate, il sentimento della uni- 
formità diverrà per noi piacevole. Eppure in ambedue i casi le 
proprietà fondamentali della espressione sono le stesse. 

Le acque hanno anch’esse una espressione che può variare 
in causa di due elementi: la luce e l’aria. La luce le rende bril- 
lanti e trasparenti, l’aria le agita e le trasforma in schiuma. L'effetto 
dell’acqua in un paesaggio è assai più secondario di quello che si 
creda; un lago tranquillo ha per effetto di risvegliare una idea 
di calma, e formando quasi uno specchio, di duplicare il quadro 
della vita; ma tutto questo sparisce appena il vento viene ad in- 
crespare la superficie del lago. Il cielo invece ha an’azione espres- 
siva propria, e formando quasi il grande riflettore della luce, è per 
tale ragione soggetto a trasfigurazioni continue e meravigliose. 

Dopo di aver trattato delle proprietà psicologiche dei segni 
di espressione, riassumendo le osservazioni fatte per gli esseri e 
per le cose, il Mouton conclude dicendo che l’espressione non è 
un sistema od una teoria, ma un fatto naturale che consiste in 
certi effetti prodotti sulla nostra intelligenza da certi segni. Ora 
siccome l’esperienza ci dimostra che tra quello che avviene nell’ in- 


terno di un individuo e i segni naturali esterni esiste un rapporto 
costante, l’uomo ha imparato a comprenderli, e ritrovandoli negli 
altri oggetti della natura, ha loro attribuito identiche proprietà. 
La fisonomia non esiste ancora come scienza, malgrado che si fondi 
su procedimenti sicuri, e nemmeno ha ancora un piano determinato; 
bisogna perciò limitarsi ai singoli lavori degli studiosi ed alle con- 
clusioni che essi ne traggono. 


ERNESTO MANCINI. 
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(NOVELL A) 


Rilessi nel vecchio quaderno, dove l’avevo trascritta molti anni 
addietro, questa sentenza di Lessing: « Lass dir eine Kleinigkeit 
nicht nàher gehn als sie werth ist. » — Non lasciarti toccare da una 
inezia più ch’essa nol meriti. — Alzai gli occhi e vidi la mia vita,. 
vuota e amara per l’oblio di quelle parole sapienti. Anche lei, però! 
Sì, lei era stata troppo orgogliosa, troppo fiera; ma se io le avessi 
detto sorridendo: — badi, le Sue rose avevano questa spina, e mi ha 
punto qui e vi è rimasta, — ella avrebbe levata la spina e forse anche 
baciata la ferita. Invece io m’ero fitta in cuore, con una strana e 
crudele compiacenza, quella sua lieve allusione a un passato di cui 
ero geloso. Il cuore avea poi date parole acerbe che fecero stupore 
e offesa; l'amor proprio era entrato subito in mezzo, come naturale 
nemico di quell’altro amore, a reprimere ogni slancio generoso delle 
anime ; e così, reciso dalla piccola spina un legame che pareva eterno, 
io non avevo più sposata donna Antonietta, la giovane vedova del 
tenente-colonnello D'Embra di Challout. 

Quando chiusi sospirando il vecchio quaderno, m’accorsi d'una 
lettera col francobollo austriaco, che mi avean gittata sulla scri- 
vania senz’avvertirmene, al solito. 

Vol. LII, Serie II — 16 luglio 1885. 
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Era quel matto del maestro Lazzaro Chieco, il famoso violon- 
cellista e compositore, che mi scriveva così : 


Castel Tonchino (o che diavolo è) 24 giugno 1883, 
Caro Cesare, 


Hai da sapere che il povero Chieco sta da quindici giorni in un 
Castel Catino del Tirolo fatto così. C'è un diavolo di montagna a 
picco, tutta nuda; sotto c’è la strada; questa strada tocca dall’altra 
parte un laghetto celeste e ci caccia dentro uno sperone di terra e 
sassi; in cima a questo sperone c’è Castel Tapino. Dovevo andare 
ai bagni di Comano, ma passando ho visto questo castello che non 
c’è più stupendo posto per comporre e ho detto : Chieco mio, se tu 
non fai il primo atto della Tex:pesta qui, leverito! come dicono a 
Fiumelatte, tu creperai senza farlo. E ci sono e scrivo. Tu sai, caro 
Cesare, che gli amici musicani di Milano mi sputavano su questo 
soggetto per la gola che n’avevano; ma lo straccione calabrese vuole 
che se ongen tutti questi ragionat quanti sono. 

Solo che tu mi devi aiutare perchè il poeta veneziano ha il 
secondo atto in corpo e ponza; e io gli scrivo corajo, corajo! e 
lui mi risponde grassie grassie, el rien el vien! ma non viene un 
accidente. Dunque va in via Brera, pigliamelo per il collo e, se non 
ti dà l'atto, strozzalo. Quindi tu vieni qua e stai tre giorni con il 
povero Chieco. Il primo giorno riposerai, il secondo ascolterai la 
mia musica, il terzo mi rifarai alquanti versi che non vanno e se 
li mando in via Brera, fe sa/udî! Il quarto te n’andrai fuori dei 
lazzarei piedi. 

Il tuo 
LAZZARO CHIECO. 


P.S. Non mi guardare le donne belle del Tirolo che sono tutte 
mie. Povero Chieco, e come si fa ? 


II, 


Avevo in mente di lasciar presto Milano e di passare il luglio 
a Madesimo, ma conoscevo tanto il maestro Chieco e tanto poco 
il Tirolo che forse avrei mutato piano, se quella bestia, secondo 
la quale, tra parentesi, a Milano neppur si fa un risotto senza e/ 
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ragionàt, il ragioniere, mi avesse indicato meglio il suo Castel Ton- 
chino a Catino o Tapino e la via da tenere. La lettera per verità 
aveva il timbro di Trento, ma era poco. Mi stizzii e non ci 
pensai più. 

Otto giorni dopo ricevetti un’altra lettera, con il timbro di 
Vezzano, dove una tale Purgher scriveva che il signor maestro 
Chieco, alloggiato nel suo albergo, era pericolosamente ammalato 
emi desiderava come il migliore dei suoi amici. La signora Pur- 
gher m’indicava di prendere a Trento la diligenza delle Giudicarie 
fino al ponte delle Sarche, dove nei giorni 4 e 5 luglio avrei tro- 
vato persona incaricata d’accompagnarmi dal suo amico. Partii 
subito e arrivai nel pomeriggio del 4 luglio, sotto un sole cocente, 
al ponte delle Sarche. 

Pochi minuti prima avevo riconosciuto a destra la nuda 
montagna scoscesa sopra il mio capo, a sinistra il laghetto celeste 
ai miei piedi. Scure collinette boscose lo cingevano dall'altro lato; 
dietro a quelle si levavano altri monti d’un verde più gaio; ma 
laggiù, verso il Garda, il cielo scendeva quasi fino alle ondicelle 
azzurre tutte trepidanti nell’òra del gran lago marino invisibile a 
mezzogiorno. Vidi il pugno di terra sporgente dalla riva, e, sulla 
punta, il castelluccio ritto e fiero come un falco. 

Al Ponte delle Sarche trovai una servotta tedesca che mi 
seppe solo dire « Purgher, Purgher ». Entrai con lei nella piccola 
penisola, seguendo un parapetto merlato, un vecchio baluardo a. 
riposo, contento di cipressi e di rose. Fuori dai merli luccicavan 
l’acque, tutte vento e sole; dentro viveva e sì moveva, sotto l'alto 
fantasma del castello, un affollato disordine di erbe rigogliose, di 
fiori incolti, di arbusti selvaggi, di piccoli pini imbozzacchiti. 

Ascendemmo, lungo il giro del parapetto, sino all’andito male 
intagliato nella viva roccia, che mette nel cortile del castello; un 
gibboso macigno, questo cortile, inquadrato di mura nere, di logge 
medioevali con pitture mezzo stinte, con un chiasso, sui parapetti, 
di gerani in fiore. 


III 
Il castello era un vero eremo. Neppure l’albergatrice si lasciò 


vedere, e fu la serva che m’introdusse nel camerone bianco dove 
giaceva, sul cuscino d’un letto colossale, il mefistofelico viso del 
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mio povero amico Chieco. Me gli accostai in punta di piedi. Aveva 
gli occhi chiusi, ma la fisionomia era composta. Dormiva? Mi arri- 
schiai di dirgli piano all'orecchio: 

— Lazzaro! 

Mi rispose con un fil di voce: 

— Chi è? 

— Cesare — sussurrai — sono Cesare. — Allora Chieco, senza 
aprir gli occhi, sbattè la bocca come un cane che azzanna a vuoto, 
dicendo sottovoce: — asino! — E continuò con una diabolica ra- 
pidità, crescendo: — cane, brigante, assassino, ragionàt! — aperse 
quei suoi carboni sfavillanti d’occhi, saltò in piedi sul letto bal- 
lonzolando e gridando come un ossesso: — entrate, o Purganti 
di Castel Porcino, entrate a vedere il principe degli straccioni che, 
se non si crepa, non viene! — Ei pose a tirarmi tutto che aveva 
sul letto, mentre entravano ridendo la tonda signora Purgher e 
la serva. Colei incominciava a scusarsi meco della burla quando 
Chieco, non avendo altro alle mani, fece atto di tirarmi la cami- 
cia. Fughe, strilli e risate; restammo soli. 

Chieco saltò dal letto, corse così com'era, scalzo e in cami- 
cia, a pigliar il suo violoncello e, sedutosi in faccia a me, se 
lo piantò fra le gambe, attaccò un delizioso andante appassionato. 
La Purgher e la serva fecero subito capolino all’uscio, ma il mae 
stro s’ interruppe, si diede a gambettar verso il soffitto, fischiando 
in un suo modo infernale, per cui le donne scapparono da capo, 
non ci seccarono più. Egli, suonando, mi guardava sempre. I vi 
sacci che faceva non si scrivono; non sapevo se commuovermi 
della melodia dolcissima o ridere della bizzarra faccia, ora lugu- 
bre ora sfavillante, ora solenne ora furbesca, ora patetica ora bef- 
farda, comica sempre. Chieco ha trentott'anni, barba e capelli misti 
di nero e d’argento; ciò accresce la stranezza della sua fisionomia 
napoletana, piena di sentimento umano e di brio diabolico. Final 
mente depose lo strumento. — E come si fa? — diss’egli. — Caro 
Cesare, e come si fa? — 

Gli domandai che musica fosse quella. — Povero Chieco! — 
mi rispose serio serio: — io ho detto tutto e questo infelice ra- 
gionàt non ha capito niente. La mia musica significa, o straccione, 
che io sono innamorato e che tu ti devi ammogliare. — 

Io pigliai la cosa come una delle sue solite pazzie per quanto 
mi giurasse che non aveva mai detto in vita sua parole più 
vere. 
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Egli conosceva benissimo le mie passate relazioni con donna An- 
tonietta e me ne parlò in modo tale chelo pregai a smettere, — Quanto 
sei asino! — diss’egli. — Tu le vuoi ancora bene. — Diventai troppo 
rosso, forse, ma negai; ahimè, più di tre volte. Intanto Chieco ri- 
peteva su tutti i tòni, infilando le mutande: — quanto sei asino! 
Quanto sei asino! — Tuttavia non mi parlò più di Antonietta. 

Invece, appena compiuta la sua toeletta, m’invitò a vedere 
« Castel Pulcino ». Prima di tutto mi condusse in cucina vociando: 
—0 Purganti, o Purganti del diavolo, dove siete? — E trovata, invece 
della Purgher, la servotta tedesca, incominciò a farle boccaccie, a 
gesticolarle davanti, a stordirla con un diluvio di sch/icche schlocche 
da cui la disgraziata doveva capire di preparar subito da pranzo 
per due; ed accennò d’aver capito tanto bene che Chieco la volle 
abbracciare prima di portarmi fuori. 

Il castello non aveva proprio niente di raro, toltone la postura 
e quel cortile pittoresco; ma quando Chieco s’infatuava d’un luogo, 
lo sentiva da gran poeta fantastico, lo idealizzava con una potenza 
straordinaria. 

— Questo è Castel Divino, capisci? — mi diss’egli nel cortile, 
estatico davanti a un capitello gotico dei più comuni. — Guarda 
che bestia gentile dev'essere stato lo scultore di quella graziosa 
porcheria lì! Sono dieci anni ch'io passo otto mesi dell’anno a 
Parigi e puoi pensare se ho visto Pierrefonds. Ho visto anche i 
castelli del Reno. Ebbene, sono niente rispetto a questo; ti dico 
niente. Qui, se tu non sei troppo asino, ci vedi tutti i tempi. Questo . 
pavimento non sa che sia scalpello, tu lo vedi; è ancora dell’età 
della pietra. Le fondamenta di queste mura son romane. Va qui 
vicino dal prete di Santa Pazienza, ch'è un sant’omo, a doman- 
dare se i Romani non praticavano qui. E poi c’è tutto questo 
Medio Evo; e poi nelle camere tu hai veduto il Rinascimento fino 
al rococò; e poi ci sono i Purganti che sono il vile presente; e poi 
ci sono io che sono l’avvenire! 

Gli chiesi se avesse fatto gite. 

— Che gite, che gite! — mi rispose. — Queste sono idee da ra- 
gionàt. Mi volevano ben mandare a Santa Pazienza, a Mancavino, al 
diavolo che li porti. Ma io, questi nomi, li fiuto e mi basta. Vado 
qualche volta a Comano, ecco tutto. Domattina, per esempio, do- 
mattina vado a far colezione a Comano. 

— Vengo anch'io! — dissi. 
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— No! — gridò Chieco. — Nossignore! Domattina Lei resta a 
Castel Tavolino e mi rimpasta qualche dozzina di versi. Io vado per 
intendermi sul ballo. 

— Che ballo? 

— Il ballo che si dà qui domani sera. Una cosa magica, mio 
caro; vedrai. Ho invitato tutti quegli straccioni di Comano per aver 
lei. Si fan due passi fuori? 

— Chi, /ei ? 

Chieco mi piantò per ricomparire due minuti dopo in ombrellino, 
panama e babbucce. 

— Si deve capire ch'io sono a casa mia — diss’ egli — e che 
tu sei uno straccione qualunque. Del resto eccoti lei, ma somiglia 
poco. 

Mi diede la fotografia d’ una signora che non mi parve assai 
giovane, nè assai bella. " 

— Somiglia poco — ripetè. — La vedrai. È una musica dalla 
punta dei capelli alla punta dei piedi. Povero Chieco! 

Grossi nuvoloni uscivano dalla gola delle Sarche, giungevano 
e celavano il sole; l'ora del Garda soffiava sempre più forte nei 
pini e negli arbusti, sul lago tumultuante, tutto mobili luci plumbee. 
Chieco si buttò a giacer supino nell'erba, con le mani intrecciate 
sotto la nuca, e mi volle accanto a sè. 

— È una musica — diss’egli — è la più morbida, fine musica 
ch'io conosca; è del Bach, per Sebastiano! 

Balzò su a sedere per potersi sfogar meglio. Non pareva più 
il matto di prima. 

Tu sai — diss'egli — o piuttosto tu non sai come disegna Bach. 
Ebbene, quando lei si muove e io vedo svolgersi tutte le linee del 
suo dolcissimo corpo e ondulare in aria, così così, dietro a lei, io 
penso sempre alla musica di Bach. 

Scosse forte il capo piantandosi le cinque unghie della mano 
destra nella fronte. 

— Cosa vuoi? — disse. — Ha un orecchio, per esempio, che lo 
può fare solo il mio violoncello. E due labbra poi, due labbra così 
fini e così frementi di passione e di sensi, di tutti i peccati capi- 
tali, mio caro! Benchè sia santa e prude come una vecchia diavo- 
lessa inglese. È questo che ti frigge il sangue, capisci. Non ti parlo 
degli occhi, nonsono mica il Padre Eterno per poterne parlare. Ma 
le mani, per Bach, ma le mani! C'è un birbaccione di professore 
tedesco che gliele studia con gli occhiali, e gliele ha trovate ps?- 
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chiche! Maledetto, come ha trovato bene! È un pezzo di quattro- 
cento. 

Continuò a lungo su questo tono misto di fuoco meridionale 
e di finezza parigina, di sensualità e di poesia, levando a cielo 
persino le toelette della dama, delle quali tremava che fossero una 
cosa sola con quel corpo e quell’anima, che le crescessero vive 
intorno come il calice al fiore. L'anima? Ah! l’anima era musica 
italiana del settecento, così ricca di vena, così delicata nello scherzo, 
così composta e precisa nel sentimento, sempre penetrata da una 
ragione luminosa. Insomma questa donna era la sola degna di spo- 
sar@ Lazzaro Chieco, la sola cui avrebbe voluto sacrificare la sua 
libertà. 

Questo accesso di febbre matrimoniale mi strappò una escla- 
mazione molto ammirativa. Allora Chieco mi parlò con una gravità 
toccante della tristezza ch'era in fondo al suo cuore, sotto tanti 
pazzi umori, come l’acqua morta, scura in fondo al lago sotto tanto 
ballare e luccicare d'onde. Era stanco, disgustato di tutto fuor- 
chè della musica e di un suo antico ideale d'amore, non detto mai 
ad alcuna delle tante femmine che aveva prese un momento. 

— Ho trentott'anni — mi diss'egli — ma potrei forse amare 
ancora ed esser felice come un fanciullo di venti. 

— E perchè non lo sarai? — diss’io. 

— Perchè questa stupida non mi ama — rispose. 

La signora Purgher chiamò da una finestra. Chieco balzò in 
piedi e ficcatosi un dito in bocca, cacciò il suo fischio diabolico. 

— Andiamo a tavola — diss’egli. 


IV. 


Mi fece udire quella sera stessa, sopra un piano scellerato, la 
sinfonia e, in parte, il primo atto della sua Tempesta. Per vero 
dire, la imitazione delle onde, del vento, dei tuoni, delle urla non 
mi è sembrata mai, con licenza dell'amico, straordinariamente fe- 
lice in quella sinfonia: l’ultima melodia, che figura il canto d’ Ariele 
quando acquieta il mare, è soave, ma ricorda forse un po'troppo 
la Canzone di primavera di Mendelssohn. Invece il pezzo sinfonico 
che segue, eseguito dall’orchestra a sipario alzato e scena vuota, 
mi parve veramente, come parve al pubblico, sublime. La musica 
non è descrittiva, ma seconda mirabilmente l'immaginazione dello 
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spettatore che sappia esser quella un’isola deserta dell'Oceano, po- 
polata da spiriti obbedienti a un mago, e dove si prepara uno 
strano dramma in cui avranno parte quelle aeree potenze miste- 
riose e tante passioni umane. 

L'amico mio infondeva nella sua esecuzione una vita indiavolata, 
mi gridava i nomi degli strumenti, li imitava con la voce, urlava 
nei punti di grande sonorità, rovesciando il capo all'indietro, tem- 
pestando con le braccia e con le gambe. Mi fece udire, fra gli altri 
pezzi, ii duetto originalissimo di Calibano e Ariele di cui non erano 
per anco scritti i versi. — È il duetto dell'anima — mi disse Chieco. 
— Shakespeare non lo ha immaginato, ma io sì. Lo faccio prece- 
dere da un assolo di violoncello ch'è divino. Te lo suonerò poi, 
fuori di qui. — 

Il bizzarro uomo suonò infatti più tardi questo pezzo ispirato 
a capo della scala che scende nel cortile, presso una finestra poe- 
tica da cui si domina il lago e si vedon giù, porgendo il capo, le 
alte mura, lo scoglio, i salici e i fichi selvatici che ne sbucano a 
pender sull’acqua. Io sedevo sulla scala, cinque o sei gradini più 
sotto. 

Il violoncello sospirava e gemeva più dolcemente di qualsiasi 
voce umana. Il vento sibilava nelle logge, sbatteva ogni tanto 
qualche uscio per le solitudini del castello. Un soffio più forte spa- 
lancò la finestra, portò dentro il rumore delle onde. Pareva di 
essere in un’altra isola incantata, di udire un altro Ariele, altre 
voci confuse di spiriti. Possibile che la sera prima, a quell’ora, io 
stessi pranzando in Galleria Vittorio Emanuele? Mi pareva un so- 
gno, mi sentivo una vaga commozione, una inquietudine inespli - 
cabile. 


Na 


Il mattino dopo l’amico mio se n’andò a Comano per tempo. 
Io vagai lungo il lago, e, prese le zefte del!” Imarò che tiancheg- 
giano i precipizi in fondo a cui si rigira, per un bagliore di ghiaie, 
la Sarca verde, giunsi a veder là di fronte, fra montagna e mon- 
tagna, un cocuzzolo bianco, il ghiacciaio della Tosa. A colazione 
ebbi con la signora Purgher un lungo dialogo su Chieco. — Matto 
— diceva — ma che cuore! — Gli avea visto prodigare oro ai poveri 
come un principe e parole assai più preziose dell'oro; abbracciare 
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una vecchia pezzente che somigliava a sua madre. Di questa lo 
aveva udito parlar con un fuoco che gli empiva gli occhi di luce 
e di lagrime. Peccato che non avesse freno nel trattar con le donne! 
Era un orrore per quello. La signora Purgher finì con farmi acqui- 
stare, era la sua frase, un eccellente bicchier d'Isera, dopo di che 
mi accinsi a rabberciar le strofette melliflue del poeta B. secondo 
certi concetti shakespeariani espressimi la sera antecedente dal- 
l'amico Chieco. 

Il pomeriggio di quel giorno e tutto il giorno appresso furono 
interamente cccupati dai preparativi del ballo. Chieco ne parlava 
come se l’offrisse lui questo ballo, ma in fatto non aveva offerto 
che la sua direzione, la sua camera, la musica e l’acqua. Le prov- 
vigioni, i fiori, i fuochi d’artificio vennero, per cura della società 
di Comano, in parte da Comano, in parte da Trento, insieme a tre 
famelici musicanti, un pianista e due violinisti, che noi battez- 
zammo Trinculo, Stefano e Calibano. Chieco ne elesse subito uno 
a suo gran tappezziere, un altro a suo gran facchino, il terzo a 
suo grande sottocuoco. Lavorarono come scimmioni goffi, istu- 
piditi da quella novità di mestiere e di padrone, guardando costui 
con un comico sgomento, non osando ribellarsi nè sapendo se al- 
meno fosse loro lecito di ridere. 

— Tu non fai niente, brutto straccione — mi disse Chieco — 
ma stasera ti cambio nome, vestito e mestiere, ti sollevo a mio 
primo lustrascarpe e barcaiuolo. Ho fatto venire apposta un ca- 
notto da Riva. — 

Gli chiesi il perchè di tanto onore, ma egli non me lo volle dire 
subito. Dopo pranzo mi prese a braccetto e mi condusse in giardino. 

— Parliamo sul serio — diss’egli. — Poichè non la posso spo- 
sare io, come si fa? la devi sposare tu. Maledetti voi che siete 
nati uno per l’altro! 

— Mi dirai almeno il suo nome! — interruppi ridendo. 

— Non ridere! Tu non sai quanto bestia io sono in questo 
momento e quanto stupido sei tu. Perchè lei ti vorrà bene, ca- 
pisci, e tu ne vorrai a lei, e io che se ci penso ti strozzerei come 
l’ultimo dei piccioni, te la do, te la do, te la do e che siate ma- 
ledetti! — . 

Ciò detto mi saltò al collo, mi baciò, mi strinse in modo che 
lo credetti impazzito davvero. 

— Ti voglio bene, sai — diss’egli — perchè ci conosciamo da 
tanti anni, perchè non scrivi musica e ti piace la mia; ma, se mi 
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amasse, tu non saresti qui. Non ridere e non domandare il suo 
nome. La vedrai stasera. Se non ti piace è inutile che tu ne sappia 
il nome. Le ho già detto che ho qui un canotto e un domestico, 
che questo domestico sa remare e ch’ella potrà fare una corsa sul 
lago. Ha accettato a patto ch’io non venga. Andrà con te solo, 
dunque. E adesso mi dai trentadue lire e settantacinque cen- 
tesimi. — 

Feci un atto di meraviglia. 

— Oh! furfante! — esclamò Chieco. — Vuoi che l'abbia fatto 
venire a mie spese il canotto? Vuoi fare all'amore tu e ch'io 
paghi? Come sei ragionàt! 

Non capivo bene, sulle prime, se scherzasse o no, ma il dubbio 
durò poco. Chieco voleva veramente le trentadue lire e io le sbor- 
sai, dichiarando tuttavia che in canotto non ci sarei andato, 
poichè la sua incognita non mi tenfava affatto. 

— Oh — diss'egli — tu vuoi farti rendere il denaro? — 

Alle corte, dovetti promettere, per non offenderlo, di fare a 
suo modo, ma soggiunsi che non sarei uscito un momento dalla 
mia parte di barcaiuolo. 


,j? 


Alla sera, Chieco, in fac e cravatta bianca, raccolse una 
banda di ragazzotti, distribuì loro delle lanterne di carta e delle 
torcie a vento, li schierò in colonna, vi collocò in mezzo i due 
violinisti, e salito sull’asino di casa Purgher, si pose a capo di 
una bizzarra marcia alle fiaccole, in omaggio a quelli di Comano 
che doveano trovarsi al Ponte delle Sarche dopo le nove. I vio- 
lini stridevano, Chieco zufolava; i portafiaccole facevano un 
chiasso d’inferno, il terzo musicista tirava razzi dal nero cul- 
mine del castello, sul monte Cavedine sorgeva un fantasma ve- 
lato di luna. Io m’imbarcai per una corsa di prova. Il canotto 
era un vecchio arnese pesante, troppo alto di sponde, fatto per 
i flutti e le collere, Muctibus et fremitu, del Garda, ben diverso 
dalla elegante barca inglese che il maestro aveva a Fiumelatte; ma 
stava a galla e io non desideravo di più. Approdai subito al luogo 
indicatomi da Chieco e vi attesi che le fiaccole e i clamori tor- 
nassero dal Ponte delle Sarche. Faceva quasi freddo, l’aspettazione 
di questa signora che piaceva tanto a Chieco m'era sgradevole. Mi 
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dolevo di avere scritto una certa lettera ad Antonietta, di non es- 
sere invece partito per S.t Vincent dov’ella si trovava. Le avevo 
scritto per chieder perdono e pace, ma la penna non aveva forse 
scritto come il cuore dettava, la penna aveva forse talvolta sentito 
il freno del maledetto orgoglio; non mi si era risposto. Perchè scri- 
vere? Perchè non andare? La febbrile visione di un incontro con 
Antonietta venne improvvisamente sopra di me. Era di una vivezza 
e, in pari tempo, di una mobilità tormentosa. Ora Antonietta mi pas- 
sava a fianco senza salutarmi, conversando e ridendo con altri, ora 
mi diceva un freddo « buon giorno, » ora il suo lungo sguardo mi 
correva deliziosamente le vene. Intanto i clamori e le fiaccole tor- 
narono. Udii il fischio di Chieco. Voleva dire che la signora c’era 
e che mi tenessi pronto. 

Ero uscito dal canotto e mi preparavo un’attitudine osse- 
quiosa di barcaiuolo che aspetta, quando comparve Chieco tenendo 
a braccetto la dama avviluppata in uno scialle bianco. 

— Entra, entra, tu! — mi gridò il maestro — E a posto! La 
signora siede a prua e al canotto gli dò la spinta io.— Presto! — 
soggianse, parlando a lei. — Facciamo presto, altrimenti ci pren 
dono! — 

Infatti si gridava dietro a loro: Chieco! Chieco! Anche noi! Dove 
siete, Chieco? — 

Entrai nel canotto, sedetti sul banco di mezzo voltando le 
spalle alla prua e impugnai i remi. In un baleno la signora balzò 
dentro, il canotto fregò, saltando indietro, la sabbia. — Presto, 
presto! — ripeteva Chieco. — Gira, gira! — Feci girare a tutta 
forza quella vecchia carcassa e la misi, con quattro colpi di remo, 
alla corsa. 

Si tagliava diritto all'altra sponda, quando la dama, che non 
aveva ancora aperto bocca, mi disse: 

— Fate il giro del castello. — 

Dio mio, che dolce voce era questa? N’ ebbi tronchi, per un 
momento, il moto, il respiro, il pensiero; era la voce sua. Appena 
potei, ripresi a remare a caso, immaginando febbrilmente ch’ella 
sapesse, che non sapesse, non osando volgere il capo, sentendo 
ch'era un momento supremo. 

Ella ripetè : — fate il giro del castello! — con una leggera im- 
pazienza, stavolta. No, no, non poteva saper niente, Chieco l’aveva 
ingannata come me. Obbedii; piegammo verso lo scoglio del ca- 
stello, incendiato in giro dal bengala. Qualcuno gridò : — donna A n- 
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tonietta! A terra! A terra! — Ella mi chiese allora se si potesse 
approdare all’altro lato della penisola. 

Esitai un poco, e risposi con voce involontariamente alterata: 

— Non lo so. — 

Antonietta non replicò nulla, ma subito dopo sentii il canotto 
piegare sul fianco destro. Certo ell’aveva fatto un movimento, 
aveva cercato vedermi in viso. Anche la sua voce mi parve legger- 
mente alterata quando soggiunse: 

— Voglio tornar indietro, all’approdo. — 

Pensai che mi avesse riconosciuto, che forse mi credesse com- 
plice dell’inganno. Guai se credeva questo, lei, col suo carattere ! 
Non c’era da sperar più nella pace. Voltai il canotto, silenziosa- 
mente, per ricondurla all’approdo. Ero ben risoluto di parlare, 
ma solo quando ella fosse libera di scendere, di lasciarmi. La luna 
usciva brillante di sotto un nuvolone: entrai nell'ombra del muro 


di cinta. 

— Vi sono altri forestieri, qui nel castello ? — chiese Anto- 
nietta con la stessa voce di prima. Eravamo a una trentina di 
metri dall’approdo. Non risposi. Ora avrei dovuto voltar il capo 
verso di lei per approdar bene. Remavo adagio adagio, il cuore mi 


batteva in tutto il petto. Antonietta non ripetè la sua domanda. 
L'angolo del muro di cinta mi comparve a fianco, era lì che do- 
vevo approdare. Trassi d’un colpo i remi nel canotto e balzai in 
piedi voltandomi a lei che si rizzò in un lampo è fece l’atto di slan- 
ciarsi a terra. 

— In nome di Lio, — esclamai stendendole le braccia — non 
sapevo niente! Mi crede, mi crede? Non è passibile che non mi 
creda! — . 

In quel punto il canotto urtò la riva. Antonietta non parlò 
nè si mosse. 

— Esci, se vuoi — proseguii tra l'angoscia e la speranza, 
giungendo le mani. — Proibiscimi di seguirti, di parlarti, ma 
credi !... 

— Se non lo sapeva — interruppe Antonietta — perchè questa 
commedia? — 

Saltai a lei, le afferrai una mano ch’ella nè mi abbandonò 
nè mi tolse, le raccontai con affannosa fretta quello ch'io pensavo 
allora essere uno scherzo di Chieco, le parlai del mio folle orgoglio 
distrutto dal dolore, dell’ardente speranza che mi riprendeva, della 
vita mia ch’era in sua mano come anche l’anima, forse! Ebbro 
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di gioia sentii quella mano cedere, cedere; potei stringere fra le 
mie braccia la dolce fidanzata che nulla, neppure la morte, potrà 
mai più interamente dividere da me. 

Mi disse che avea creduto riconoscermi al mio primo « non 
lo so », ma che n’era stata sicura solo quando non avevo risposto 
alla sua domanda. Vinsi così presto perchè la mia lettera, arrivata 
a S Vincent, quando Antonietta n’era partita per non trovarvisi 
bene, l'aveva raggiunta, dopo lunghe peregrinazioni, a Comano, 
la mattina di quel giorno stesso. Le proposi di restare in barca, 
di pigliare ancora il largo. Non le parve conveniente; e neppure 
che io, mutata qualità, l'accompagnassi al ballo. Ma prima di an- 
darsene dovette pur dirmi qualche cosa di Chieco. Egli le aveva 
infatti parlato d'amore; trivialmente, sulle prime, a modo suo; più 
tardi con una serietà e una passione di cui Antonietta aveva cre- 
duto capace il violoncello ma non l’uomo. Respinto in tutti i modi, 
le aveva detto male di me, scandagliando il terreno, giurando che 
non si sarebbe fatto alcuno scrupolo di prendere ciò che io non 
avevo saputo tenere. A questo punto Antonietta gli aveva chiusa 
la bocca con due parole asciutte cui egli dichiarò di accogliere 
come ?/ turaccioto del fiasco, soggiungendo però che farebbe ve- 
dere alla signora chi fosse Chieco, che testa e che cuore. 

— Aveva ragione — disse Antonietta abbracciandomi dopo il 
suo racconto. — Ci ha intesi molto bene ed è stato molto buono. E 
ora vado, sai. 

— Va, va— risposi trattenendola più forte che potevo. 

— Come mandi via la gente, tu! — diss’ella con una boccuc- 
cia e un accento di bambina dolente, aggiustandomi i capelli sulla 
fronte. Mi pose le labbra all'orecchio, mi susurrò : — ho piacere 
che siamo qui al buio, che tu non mi veda bene negli occhi, al- 
trimenti ci tornerebbe troppo orgoglio qui dentro! — 

Ritirò il viso, rise un poco, mi diede un bacio, saltò a terra: 
e fuggì. 

Io mi scostai dalla riva, remando in fretta; e, deposti quasi su- 
bito i remi, mi abbandonai all’ebbrezza che m’invadeva cuore, pen- 
sieri' e sensi. Non so quanto tempo rimanessi così sdraiato sul banco 
del canotto, con la nuca a una sponda, i piedi all'altra, le braccia 
incrociate, gli occhi alla luna; so che mi scosse il fischio di Chieco. 
Mi rizzai eremai a terra. Egli era là, sulla riva. Quando mi vide a 
pochi metri disse: — e come si fa? — Vi era in me una battaglia di 
sentimenti diversi; pure saltai subito fuori ad abbracciarlo. Io non 
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potevo parlare, egli ripeteva: — come si fa? Poco somigliante la fo- 
tografia! Come si fa? — Avevamo gli occhi umidi, credo, tutt'e due, 

— Povero Chieco! — diss’egli. — È stato un gran fiasco! 

Intanto un carro s'era fermato lì vicino sulla strada e alcuni 
uomini vennero difilati al canotto. 

— Cosa succede? — diss’ io al maestro. 

— Succede che la barca e io andiamo via. Mi seccava di ve- 
derti, ma tu ti sei andato a cacciare in mezzo al lago, bisognava 
bene farti venire a riva. Adesso si mette il canotto sul carro, Chieco 
sul canotto e Castel-t’-inchino! — 

Così fu. In un attimo si caricarono il canotto e i bagagli. Nel 
castello ballavano e suonavano, nessuno sapeva niente tranne la si- 
gnora Purgher che credeva sognare e venne tutta commossa per un 
ultimo saluto. Chieco, seduto sopra un baule, non volle stringerle la 
mano, pretendendo che non fosse pulita; e le ordinò bruscamente di 
avvertire le signore e i signori che il maestro non cavaliere Chieco 
stava per partire e avrebbe degnato dar loro un addio. 

Si udirono presto dei passi rapidi, delle grida, delle esclama- 
zioni, il carro fu attorniato di gente che lo voleva prender d’as- 
salto per tirar giù a forza il maestro. Ma questi cacciò tali im- 
properi napoletani e lombardi da fare scappar le signore e star 
quieti gli uomini. 

— Adesso — diss'egli—o straccioni, vi saluto. Se volete poi 
sapere perchè ne ho abbastanza di voi, ecco qua. — 

Trasse il suo magico violongello, incominciò la melodia dol- 
cissima, appassionata ch'è nel duetto del secondo atto della 7em- 
pesta, la troncò subito con quattro raschiate buffonesche, ripose 
lo strumento e gridò « avanti!» I buoi si mossero, le ruote stridet- 
tero, gli uomini salutarono con la voce e il cappello, le signore 
col fazzoletto, due o tre giovinotti saltanono sul carro. Vedo an- 
cora Chieco buttarli giù a calci, l'odo ancora gridar loro in segno 
di vittoria: — e come si fa? E come si fa? 


A. FOGAZZARO. 














DA CHEREN A CHARTIUM 


Abbiamo chiuso l’articolo precedente (1) dicendo che Cheren o 
Sanahit, come gli egiziani la chiamano, è la capitale ed anche la sola 
città della provincia dei Bogos, formata per lo più di capanne 0 fuecu? 
di paglia e di stuoie. Vogliamo però tosto aggiungere che questo 
capoluogo è ben lungi dal costituire una città capitale come intendesi 
in Europa, giacchè le case in pietra sono rare, piccole e basse, mentre 
le capanne in numero molto maggiore, sommando forse a duecento, 
sono fatte di canne coperte con stuoie e con paglia a foggia di cupole, 
e stanno disposte a breve distanza le une dalle altre. Questo grosso 
villaggio, che sorge presso i confini dei monti abissini a 15° 46’ 1” di 
lat. nord, ed a 38° 30’ 45” di long. orientale del meridiano di Green- 
wich, elevasi nel fianco di un piccolo altipiano posto a circa 1300 m. 
sul mare, lungo cirea 4 miglia e largo 2, e si asconde ad oriente al- 
l'ombra di una gran rupe di granito tagliata a picco, detta il monte 
Servan. 

Verso il fiume Barca, dopo il Tsad Amba, Seluehat e fino al Debre 
Sina si distende un vasto panorama, interrotto ad est dall'alta catena 
dei monti Agaro e Bella dei Meura, i cui terrazzi elevansi a poche 
miglia di distanza. A nord-ovest di Cheren la pianura non offre alcuna 
attrattiva, e l’erta china che osservasi lungo il Rora Beit Gabru è 
aspra e dirupata; lungo le linee d’impluvio vedonsi scorrere piccoli 
ruscelli, e qua e là crescono delle stupende chigellacie e dei sicomori, 


(1) Vedasi Nuova Antologia, 1° giugno 1835. 
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mentre nella valle del Barca sono comuni i giganti delle foreste afri- 
cane, colossali baobab, i cui tronchi talvolta scavati conservano 
quantità ingenti d’acqua raccoltasi durante le piogge. 

Poichè si è parlato del Debre Sina, è opportuno avvertire che 
quel monte è formato da blocchi di granito disposti alla rinfusa l’uno 
sull’altro, la cui vista lascia sospettare che quella regione sia stata 
sottoposta all’azione delle potenti forze endogene. Ivi sono frequenti 
delle grotte e delle caverne di varia forma e dimensione ; in una delle 
quali è stato costrutto un oratorio, assai frequentato da pellegrini 
dell’Abissinia, nel quale conservasi un libro in lingua gheez. 

Il Tsad Amba (la montagna bianca), che segna il confine naturale 
dell’altipiano dei Bogos, elevasi a circa 1000 metri sul Barca, offrendo 
ovunque dei versanti nudi di qualsiasi vege*azione e quasi a picco 
ad ovest ed a sud, meno erti a nord. Un sentiero angusto, ed in alcuni 
punti oltre ogni dire pericoloso, conduce sulla cima della montagna 
di granito, ove si eleva un convento, nel quale pochi monaci que- 
stuanti dell’Haramat vivono solitari ed al sicuro da ogni escursione 
maomettana. Fra le rocce di granito, per lo più a grana grossa, 
vedonsi sparse delle larghe lamine di mica, e non sono rari dei grossi 
cristalli di feldspato. 

Sulla sommità di un monte che sorge di fronte al villaggio di 
Cheren innalzasi una piccola collina, ove dal governo egiziano venne 
eretto un forte, dal quale la vista sì spazia lontano. Costrutte attorno 
ad esso a poco per volta alcune capanne, si formarono successiva- 
mente due strade, che maggiormente crebbero con nuovi abitanti; 
poi vi si impiantò un bazar, ed ora la nuova città supera per il 
numero della popolazione e l’importanza acquistata l’antico villaggio 
abbandonato. È in questo che vedonsi tuttora gli edifizi in muratura 
della missione, consistenti in una chiesa costrutta sul piano di una 
croce greca, ed in alcune case destinate all’uso di abitazione e di 
scuola: un monastero attiguo, in cui vivevano recentemente 10 frati, 
era il seminario che forniva il clero all’Abissinia, ed in esso esisteva 
una tipografia, nella quale stamparonsi delle bibbie in lingua amarica; 
ivi presso stavano altre case di secondaria importanza, con offi cine di 
fabbri e di falegnami. In un edificio situato a qualche centinaio di 
metri da quelli della missione, abitavano pure alcune monache eu- 
ropee, fra cui alcune italiane, ivi recatesi collo scopo di istruire ed 
educare un certo numero di bambine. Adesso gli europei della mis- 
sione sono venuti presso Massaua, ed ivi stanno, fiduciosi che il 
paese non tardi a riacquistare l’antica sua tranquillità a fine di poter 
ritornare alle loro occupazioni. 
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Il forte ha propriamente la forma di un ferro da cavallo, la cui 
parte anteriore trovasi ai piedi della collina sovrapposta alla città, 
mentre i fianchi elevansi lungo il monte. Nello interno, ossia più pre- 
cisamente entro il campo trincerato, esistono molte case in pietra di 
buona costruzione, come quella del governo, quella del comandante 
e vari uffici, compresi quelli della posta e del telegrafo, nonchè le 
caserme ed i magazzini, tutto ciò chiuso da un muro di cinta ben 
costrutto con mattoni cotti al sole e con fango indurito, dell’altezza 
di circa 6 metri, e dello spessore di 3-4 metri, circondato da un fosso 
largo e profondo, ma asciutto. Quantunque ben costrutto ed adatto 
a tener lontani gl’indigeni dall'interno, questo muro non potrebbe 
resistere contro un attacco di un solo pezzo di artiglieria di cam- 
pagna, situato ad un mezzo miglio di distanza, che in poco tempo 
rovinerebbe ogni opera. 

Pochi anni or sono una linea telegrafica metteva Cheren in 
comunicazione con Massaua ad oriente, e con Chartum per Cas- 
sala a ponente, donde si prolungava fino al Cairo; ma essa è stata 
completamente distrutta e passerà di certo molto tempo prima 
che sia ripristinata. 

Le condizioni economiche di Cheren sono tutt'altro che quelle 
di un paese ricco e florido, giacchè il movimento commerciale è 
scarsissimo per la deficienza di prodotti del suolo, e per lo stato 
poco sicuro delle frontiere. Gli abitanti del villaggio non hanno 
bisogni di sorta, bastando pochi metri di cotone a coprirli, e dopo 
il ritiro della guarnigione egiziana, essendo cessato quel poco com- 
mercio che per essa nasceva, il loro stato è diventato ancor più 
miserando. Ivi scarseggiano i viveri; manca il combustibile che 
arriva dalla valle di Anseba a 4 miglia circa di distanza, e l’acqua 
stessa viene trasportata da lontano, perchè il pozzo scavato nel- 
l'interno del forte ne fornisce alla guarnigione soltanto la quan- 
tità necessaria. 

Essendo la regione circostante poco coltivata per la natura 
del suolo e per il timore di continue scorrerie da parte degli abis- 
sini, ne risulta evidentemente che la dura è cara, come cari sono 
i cammelli, i cavalli ed i muli esistenti in numero scarsissimo. 

Nel 1882 dal governatore di Cheren, Raschid Pascià, un uffi- 
ciale circasso intelligente, sarebbe stata costrutta una fornace per 
la cottura dei mattoni occorrenti a rinforzare le difese del forte, 
ma non sappiamo se dopo la sua partenza essa sia stata conservata, 
Nè l’uso che gli abitanti ne hanno fatto. 


Vol. III, Serie II — 16 luglio 1885. 
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II. 


I Bogos di cui abbiamo parlato sono anche noti col nome di 
Bilen, ma col primo nome intendonsi più propriamente gli abitatori 
della parte orientale del paese che dicesi Sanahit, mentre col se. 
condo sono di preferenza designati quelli della parte occidentale, 
Essi discendono da una tribù Galla di Agau, nota come assai bel- 
licosa, parenti degli Agau del Lasta, come lo prova il dialetto 
abissino che parlano, dai cui altipiani avrebbero emigrato nel 1600, 
e la maggior parte delle famiglie si riconosce ancora dipendente 
dalla chiesa abissina. Essi contano circa 18,000 abitanti che occ 
pano 17 centri di abitazione o villaggi situati verso l’Anseba su 
periore, ed il paese confina a S. e ad E. con l'’Hamasen ed i Mensa; 
a N.coi Bedjuck ed i Beit Takue, e ad O. coi Beni-Amer ed altri 
Cabili del Barca. 

La superficie della terra dei Bogos misura circa 1500 chilome 
tri quadrati e l'altezza media del paese si eleva approssimativa 
mente a 1300 metri sul mare; ma il monte Servan che costi 
tuisce una delle cime più alte arriva a circa 1800 metri. 11 paese è 
poco coltivato nelle regioni elevate; tuttavia presso i villaggi ve- 
donsi di quando in quando alcuni orti ove crescono dei legumi, 
ed incontransi pure piantagioni di tabacco di buona qualità, ma 
la mancanza d’acqua si fa in generale sentire dappertutto. Anche 
la dura viene coltivata in alcuni luoghi, e soprattutto in alcune 
valli che fanno capo al Barca superiore; ma la ricchezza princi 
pale degli abitanti consiste nel bestiame, che, secondo le epochee 
le stagioni, emigra da un pascolo ad un altro. 

I Bogos distinguonsi per i loro costumi e per i loro usi dai 
popoli limitrofi, e conservano un’organizzazione loro propria, che 
per tradizione passa di generazione in generazione quale preziosa 
eredità, e ricorda il patriziato romano. 

Anzitutto i membri della tribù distinguonsi in due frazioni, 
ognuna delle quali piglia il nome di uno dei due figli di Guevra- 
Terchè; gli Ad-Seguina a nord-est, e gli Ad-Torrecar a sud e ad 
ovest. In esse distinguonsi poi i patrizi detti sé272a97/e od antichi, 
i quali non arrivano a formare la terza parte di tutta la popola 
zione, ed hanno sotto di loro un certo numero di vassalli o sudditi 
che chiamano /igré, nome che può ricordare dei rifugiati prove» 
nienti dal Tigrè, assoggettatisi alle famiglie che li accolsero. 
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Ognuno di essi dipende come un vassallo dal suo simagile; ma 
questi non ha alcun diritto di venderlo, e quando egli non è con- 
tento, può passare sotto un altro patrizio, senza cessare tuttavia dal- 
l'essere vassallo. 

Ogni vassallo deve affidare la difesa dei propri interessi ad un 
patrizio diventato il suo protettore naturale, presso il quale trova 
sempre un asilo sicuro, ma questi a sua volta percepisce dei 
tributi abbastanza cospicui in derrate ed in prodotti del bestiame 
che possiede. 

Morendo un tigré senza eredi collaterali o discendenti ogni 
suo avere passa al suo signore; se non ha figli ma dei collaterali, 
sono questi che ereditano, ed il patrizio ha diritto soltanto ad una 
vacca. Ogniqualvolta invece il tigrè viene rubato, maltrattato od 
ammazzato, il simagile è obbligato a ripetere nei due primi casi 
l'indennità a cui ha diritto, e nel terzo # sangue od il taglione. 
Non curandosi di far valere questi suoi doveri, egli rimane disono- 
rato e perde ogni diritto sovrano sul tigré ed i suoi discendenti. 

Un Bogos può essere schiavo per nascita e per vendita, come 
può diventarlo per sua spontanea volontà ed anche quando viene 
a trovarsi nell’assoluta impossibilità di pagare i suoi debiti, In 
questi ultimi casi egli può scegliersi il suo simagile, come può 
riscattarsi con 10 vacche del valore di circa 160 lire. Il patrizio 
è quindi considerato come padre dello schiavo, per cui è respon- 
sabile dei delitti che questi può commettere e ne vendica le offese e 
la morte. 

A 18 anni ogni giovane diventa maggiore, dopo una cerimonia 
che rammenta la presa della toga virile presso gli antichi romani, 
e d'allora in poi sfugge alla potestà del padre, il quale invece ha 
il diritto più illimitato sui figli quando sono minori, potendo ven- 
derli od anche ucciderli: ma quest'uso barbaro va cadendo. Negli 
anni di carestia la vendita dei figli non è tanto rara, e questo 
fatto spiega la presenza in Cheren di non pochi schiavi indigeni. 

La famiglia ha un posto importante nella società fra i Bogos: 
ed il capo o sé, considerato come sacro ed inviolabile, gode di 
una grande autorità su tutta la parentela fino al settimo grado, e 
nel primo anno della sua carica riscuote alcuni dati tributi. Un 
gruppo di un certo numero di famiglie forma la sotto tribù, e pa- 
recchie di queste creano la tribi. 

Il diritto di primogenitura è naturale in una società aristo- 
cratica come quella dei Bogos; e quando avviene la morte di un 
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simagile, tutti i suoi beni passano al figlio maggiore, tale essendo 
considerato il primo nato della prima moglie, quantunque possa 
essere venuto alla luce dopo altri figli di una seconda. Il primo- 
genito è pure l'erede naturale del mobilio, della spada paterna, 
delle mandre, degli schiavi e della moglie, quando è figlio d’un 
altro letto. 

L’erede od il primogenito distribuisce a sua volta agli altri 
figli una parte dell'eredità, una specie di legittima, mercè la quale 
essi possano trovarsi un altro domicilio, ma per una disposizione 
speciale, al più giovane spetta la casa paterna, come a quello che 
supponesi più degno di amare e conservare la memoria del defunto 
genitore. 

Le ragazze non hanno diritto a nulla: quasi tutte di una bel- 
lezza delicata e timide per indole, esse maritansi assai giovani: 
in generale sono veramente attraenti e simpatiche d'aspetto, e lo 
splendore dei loro occhi neri, brilla vivace sulla tinta bronzina della 
loro pelle. 

La donna non gode di nessun diritto civile, ma tuttavia ha 
delle responsabilità assai gravi; ed a questo proposito raccontasi, 
che morto insolvibile il capo di una onorevole famiglia di Cheren, 
i creditori, impossessatisi delle figlie a titolo di pegno, le avrebbero 
fatte vendere come schiave. 

I matrimoni, che secondo il Sapeto non sono irrevocabili nè 
esclusivi, possono considerarsi come semplici contratti in presenza 
di testimoni, essendo ogni funzione religiosa andata in disuso per 
mancanza di preti. Essi celebransi ordinariamente con gran pompa, 
come in tutto l'oriente, e più giorni innanzi le ragazze del paese, 
per lo più quasi nude, raccolgonsi a casa della sposa, ove ballano 
e cantano notte e giorno al suono d'un tamburello. Il di dello spo- 
salizio, esse, coi capelli intrecciati penzoloni sul collo, succinte ai 
fianchi con una veletta, e sul petto a guisa di ciarpa una pelle di 
capra, suonano per le strade, nelle piazze, sull’uscio delle loro ca- 
panne varie fogge di danze e di ridde, e con tutte le loro convul- 
sioni sudano grondanti, e sul viso, il collo e tutta la persona 
sgocciola il burro di cui sonosi illardata la testa. 

I Bogos non sono molto severi per i ladri, ai quali contentansi, 
una volta scoperti, di far pagare un ammenda proporzionata al 
valore dell'oggetto rubato, eccettuato quando trattasi di bestiame, 
nel qual caso la pena è assai maggiore. Invece per i delitti di san- 
gue è quasi sempre applicata la legge del taglione, e nella loro pro- 
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cedura complicata ed ingegnosa il giuramento dell’ accusato vale 
come prova giuridica, Fra quelle genti gli odi fra famiglie durano 
molte generazioni, per quel sentimento che la vendetta delle offese 
è un sacro dovere, e sono causa di frequenti lotte sanguinose. Essendo 
il diritto del sangue ammesso come un uso sacro, ne nasce che chi 
ha ucciso l’inimico raramente sfugge a sua volta la vendetta dei 
parenti; ma può riconciliarsi pagando il prezzo del sangue, che è 
valutato a 150 vacche ed un mulo. Riscattata l’uccisore la propria 
vita, contro di lui non esistono più rancori. 

Presso i Bogos il sentimento di rispetto verso la donna è 
altissimo; e chi l’oltraggia nell’onore, anche se questa è stata con- 
senziente, è stimato pari all’uccisore d'un uomo libero, e deve pa- 
gare il prezzo del sangue, che è stimato 132 vacche, una mula ed 
una stuoia, se si tratta di offesa fatta ad un patrizio 0 s7720970e, 
mentre questo prezzo scende a 96 se trattasi di un plebeo o figré. 
In questo caso il terzo va di diritto al padrone. La non mantenuta 
promessa matrimoniale è considerata come l'equivalente di un 
omicidio, ed è vendicata col prezzo del sangue. 

Ma v'ha pure il mezzo sangue, che viene dovuto per ogni ferita 
grave per cui è scorso del sangue, ed anche per un omicidio in- 
voloritario avvenuto mediante l’uso d’un’arma. L'uccisione della 
moglie per parte del marito è valutata 722220 sangue, e, pagatone 


l'equivalente al suocero, l’uccisore non ha più da render conto ad 


alcuno del suo operato. 

Mentre l’oltraggio alla virtù di una donna anche consenziente 
è assimilato all’assassinio di un uomo, ed è pagato coi prezzo del 
sangue, i ricchi negozianti del Cordofan non mettonsi in viaggio 
senza affidare la propria moglie ad un amico, che talvolta è il socio, 
incaricandolo. di sostituirlo senza alcun scrupolo in qualsiasi cosa 
che a questa possa piacere. Se l’amico rifiuta o trascura le incom- 
benze più intime stategli affidate, la donna si considera disprez- 
zata e diventa sua nemica mortale, mentre il marito a sua volta 
gliene conserva rancore. 

Poichè si parla del punto di onore fra quella gente, diremo 
pure che fra i Danogla, Nubiani della valle del Nilo, una donna 
non prende marito, che dopo aver dato più volte prova di esser 
atta alla maternità, ed è ben lungi dall'essere per ciò disprezzata. 
I frutti di questi diversi amori sono chiamati aiuti del fratello del 
padre, o «lel capo della famiglia, 


PRETIARAVEE LIA TIA 
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I Bilen sono oltre ogni dire interessati, perchè non prestano 
danaro senza un compenso esorbitante, quale per esempio del cento 
per cento all'anno. Ma sopravvenendo un raccolto cattivo od an- 
dando questo perduto per devastazioni avvenute nel paese in caso 
di guerra, l'assemblea generale della tribù ha facoltà di esonerare 
i debitori dal pagamento o di protrarre le scadenze a tempi mi- 
gliori, salvo per i commercianti, che molte volte sono esclusi da 
una tale disposizione. 

Forse il sentimento dell'interesse più del bisogno di solida- 
rietà ha creato presso i Bogos ed in tutta la Nubia l’adhRari, ossia 
l'ospitalità mediante un compenso. Un viaggiatore che scorrerà 
quei paesi ha ogni interesse di scegliersi un ospite che gli fornisca 
l'alloggio e la legna per la cucina, proteggendolo in ogni eve. 
nienza e rendendosi anche per lui garante; ma questa malleveria 
non è concessa senza che sia accordato un tanto per cento sugli 
affari che compie. Uno che volesse farne a meno non tarderebbe 
a pentirsene, perchè non troverebbe mai quegli aiuti che ad ogni 
momento possono occorrere. 

Era pure fra i Bogos la crudelissima ed inumana usanza di 
uccidere per punto d'onore la giovane abbandonatasi di spontanea 
volontà ad un uomo; ma il padre Stella, l'abown:a Johannes, il cui 
nome è tuttora riverito in quella regione, per essersi con zelo 
mirabile e con una pazienza instancabile consacrato al migliora- 
mento morale e materiale di quella gente, riuscì a farla capace. A 
Cheren e nei villaggi circonvicini ricordansi sempre le sue massime 
di giustizia e di rispetto per la proprietà e la vita altrui nonchè di 
amore al lavoro; come si adoperasse pure a lenire i mali della ca- 
restia e della guerra; a comporre le contese fra le famiglie e le 
tribù, ed in qual modo riuscì a strappare dalle mani di spietati 
rapitori dei Bogos tratti schiavi da masnade egiziane. Con tutto ciò 
egli perdette in un baleno l'influenza acquistata con tante virtù 
giacchè, sorte contro di lui delle rivalità e delle inimicizie, provocate 
soprattutto da un dotto viaggiatore svizzero e console di Francia 
in Massaua, il Munzinger, (1) egli finì per essere bandito dal paese 
che tanto aveva beneficato. 


(1) Werner Munzinger, nato ad Olten in Svizzera il 21 aprile 1882, si 
dedicò dapprima alla teologia, ma non sentendo per tale studio alcuna incli- 
nazione si dedicò alla filologia comparata, e quindi si avviò verso l’oriente. 
Egli percorse come modesto viaggiatore tutta l’Abissinia ed i suoi confini 
verso il Cordofan, il Gallabat ed il Tacca, facendo il commercio dello gomme 





DA CIIEREN A CHARTUM 268 


i Bogos hanno una storia relativamente moderna, perchè non 
risalgono ad oltre quattro secoli, quando Ghevra-Terche, fuggito 
con due suoi figli dagli Agaus, popolo primitivo che abitava le rive 
del Tacazzè, per l'omicidio d’un suo parente, si stabili sul piano di 
Archico. Essi formano adesso un popolo di 18000 abitanti, che pos- 
siedono numerose mandre di buoi, di muli e di capre, che costitui- 
scono la loro ricchezza, e coltivano il suolo anche a qualche distanza 
dai villaggi, seminando mais e dura. Nelle vicinanze di Cheren fu 
tentata con grande vantaggio la coltivazione del tabacco, e riuscì 
pure quella del cotone. 

Nella valle d'Anseba il suolo mostrasi atto alla coltura, ma 
ordinariamente vi scaresggia l’acqua, mentre nella stagione delle 
pioggie essa trabocca dal letto di questo fiume. In quelle regioni 
orientali delle catene montane le pioggie sono più precoci ed hanno 
maggior durata che nell’Abissinia. Verso il marzo le spalle orientali 
dei monti vengono inondate dai primi acquazzoni, e mentre sugli 
alberi di quei luoghi spunta la nuova vegetazione, sui piani e sui 
colli soprastanti cominciano le prime seminagioni. A mano a mano 
che il solstizio d'estate si avvicina, le pioggie divengono maggiori, 
ed è riconosciuto che tutto l'altipiano e la valle del Barca hanno 
una stagione di pioggie da luglio a settembre, oltre quella invernale 
come nel Sambhar. La stagione delle pioggie estive si manifesta con 
acquazzoni, temporali terribili accompagnati da tuoni potenti, che 
ogni giorno quasi alla stessa ora irrompono intercettando le strade 
ed allagando in un baleno le pianure, ed entro i letti di fiumi e- 
torrenti che non hanno che pochi centimetri d'acqua, vedonsi arri- 
vare masse d’acqua torbida, le cui ultime onde scorrono, per così 
dire, al disopra delle prime. Codesti temporali hanno una brevissima 
durata, e passata questa furia di pioggia, di lampi e di tuoni, il 
cielo si rasserena, il sole risplende, e dopo brevissimo tempo i corsi 
d’acqua si passano di nuovo a guado senza alcun pericolo. 

Nel 1861 la stagione delle pioggie fu, nelle regioni a nord della 
Abissinia, straordinariamente copiosa: in agosto piovve 2 o 3 giorni 


e di altri articoli del Sudan, Interprete generale presso Lord Napier, fece 
con lui la campagna d’Abissinia, e gli additò lo sbarco nella baia di Zulla 
ed il passo di Cumayle. Ebbe dal Chedive nel 1870 il governo di Massaua, che 
abitava da lunghi anni; mandato nella state a Tadjura vi entrò senza temere 
le ostilità di quei Galla; ma la notte del 14 novembre fu assassinato dal 
figlio dello Sceic Mahommed, e con lui perirono molti dei soldati che l’ac- 
compagnavano, 
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consecutivi senza alcuna interruzione, e la temperatura scese una 
volta fino a 11° 25 C. Dalle osservazioni di Kingelbach risulta che 
la quantità d’acqua caduta in quell’anno a Cheren, dal 23 luglio al 
22 settembre, fu di 463,5 mm., e dal 16 agosto a mezzogiorno al 17 
a ore 6 di sera di 103 mm. Il periodo in cui la pioggia cadde più 
abbondante fu dal 14 al 24 agosto, e la quantità risultò di 
229,3 mm. 

Da luglio ad ottobre la pressione barometrica più alta fu no- 
tata in ottobre, ed arrivò a 644,63 mm.; la temperatura massima 
accadde pure nello stesso mese, salendo il termometro a 29° 24 C. 
alle 2 pomeridiane, mentre la minima di 14°28 venne registrata 
alle 6 del mattino. 

Sul principio della stagione delle pioggie e verso la fine, queste 
furono sempre accompagnate da temporali, preceduti ordinaria- 
mente da forti uragani. x 

I venti soffiarono in luglio ed in agosto quasi sempre deboli 
da O. e da N. O; il 27 luglio spirò il S. S. O., ed il 30 agosto una furia 
di vento di S. O., entrambi accompagnati da temporali, I venti si 
mantennero di O. anche nella prima metà di settembre; poi mutarono 
ad E., ed in ottobre variarono spirando da N. 0. e da S. 

Nella stagione delle pioggie la vegetazione sviluppasi con una 
rapidità sorprendente e con uno stupendo rigoglìo. L'erba cresce 
ovunque; sulle cime più alte vedesi l’olivo e non mancano rose 
selvagge, nonchè una variatissima quantità di essenze che crescono 
fra le euforbie a corona; in mezzo ad una grande varietà di acacie e 
nei luoghi più caldi sviluppansi delle magnifiche chigellarie e delle 
enormi adansonie, come vedonsi tamarindi, bolaniti, giuggiole, fra 
cui sonosi stabiliti dei magnifici loranti, ed in alcuni luoghi cresce 
pure il bambù. 

Nella stagione calda vedonsi spesso numerosi branchi di ele- 
fanti salire dal piano ai monti, arrampicandosi questi giganti della 
nostra creazione con facilità sulle erte alture, mentre presso l’An- 
seba e sui versanti del Barca vive solitario il rinoceronte, che si 
nasconde nelle foreste presso le rive del fiume. 

Il leone e gruppi di iene, alcune specie di sciacalli, il tasso, 
sono frequenti; il lupo dalle orecchie nere e quello delle steppe 
il leopardo dalle gambe corte trovano un abbondante pasto alle 
loro brame; stuoli di cinocefali e di cercopitechi grigi ivi arram- 
picansi in gran numero sulle sommità più inaccessibili. 





- 
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Lo struzzo non si vede sulle montagne, ma è molto comune 
nel Sohel e nel Barca inferiore; e qua e là volano a stormi co- 
lombi, quaglie, francolini ed una infinità d’altri uccelli dai colori 
splendidi, che emettono suoni e canti dolcissimi. 


III. 


La strada che da Cheren conduce a Cassala va per sud, quindi 
per sud-ovest girando attorno al monte Servan, e dopo una mez- 
zora circa si presenta una stretta di venti minuti, a capo della 
quale apresi una vasta regione, che offre allo sguardo una vege- 
tazione splendidissima per la varietà delle piante e la superba ve- 
getazione. La prima parte della strada fino al Chor Bogu è così 
ripida da essere persino pericolosa cavalcando il cammello, ma po- 
trebbe con qualche lavoro rendersi praticabile anche da veicoli a 
ruote. Tutta la valle offre una specie di picchi addentellati, la cui 
aridità contrasta colla splendida vegetazione dei campi di dura 
che si succedono con molta frequenza, e verso ponente restringesi 
fra alte colline a dolce declivio sulle quali di quando in quando 
distaccansi sul lontano orizzonte delle svelte palme a far testimo- 
nianza di un sensibile aumento nella temperatura della zona che si 
attraversa. A Mohata già stava un posto incaricato di vegliare 
alla manutenzione del filo telegrafico, ma ora non rimangono che 
avanzi di una capanna, triste ricordo del passaggio della civiltà 
europea. 

L'altezza di questa località è soltanto di poco superiore a 
800 m. sul mare, e la temperatura nel mese di ottobre fu notata 
a 34° C. Infine dopo 18 miglia si trova Ashidireh, ove la strada 
scende nel Chor Bogu, presso il cui letto sono stati scavati due 
pozzi, ma risultati poveri d'acqua. 

La strada segue ora il corso del Chor Bogu, nel cui letto 
entra talvolta o penetra fra fitte boscaglie, e dopo altre 24 miglia 
arriva ad Adartè oltre il Chor Schytel a 225 m. più sotto di Mo- 
hata. Ivi rivedonsi dei fucu? stati costrutti quali ricoveri delle 
guardie telegrafiche, preziosa risorsa per i viaggiatori, quando, 
nella stagione del cherif, possono ricoverarvisi venendo sorpresi da 
furiosi temporali accompagnati da terribili lampi e da tuoni, che in 
un baleno allagano il suolo e fanno straripare i fiumi. Il paese di- 
venta di più in più arido e sabbioso, il caldo è soffocante, e fino a 
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che non si giunge alla valle del Barca la vista non scorge che una 
sterminata serie di colline o di dune sabbiose limitate a sud dalle 
montagne del Debra Sale, il cui profilo si delinea sull’orizzonte. 

Un crescente sviluppo nella vegetazione segna l'avvicinarsi 
del Barca; e prima ancora che questo fiume appaia allo sguardo, 
osservasi in tutta la sua opulenza la ricchissima flora dell'A frica, 
ove fra i palmizi intrecciati da liane crescono erbe dure, grosse 
e spinose alte più di un metro; cespugli di agavi colossali, di cac- 
tus enormi, di euforbie gigantesche impenetrabili all'occhio; di 
bambù e di canne grosse come tronchi di piante. Gli abitatori di 
questo parco grandioso ed immensamente bello sono i leoni edi 
leopardi, che nascondonsi entro i fitti cespugli in attesa della loro 
preda; sono gli elefanti, che calpestando le erbe e le canne e scro- 
stando le piante della loro corteccia lasciano dietro di sè larghe 
traccie del loro passaggio. Lungo tutto questo tratto di strada che 
non offre grandi difficoltà da vincere, ma in cui si deve patire un 
caldo soffocante, gli effetti di una polvere finissima e gli stimoli 
di una sete ardente incontransi di quando in quando dei pozzi, e 
spesso si lasciano indietro degli accampamenti di arabi Beni-A mer, 
ai quali tutt'intorno paseolano grosse mandre di bestiame. 

Il passaggio del Barca o Baraca non offre difficoltà nè peri- 
coli se la marcia è regolata in modo da arrivare al fiume quando 
l’acqua è bassa, poichè il suo letto si gonfia durante le piogge che 
vengono ogni giorno regolarmente in certe date ore, e dopo qual. 
che tempo si abbassano di nuovo lasciando dei guadi frequenti. 

A capo di 26 miglia di percorso si arriva a Sulib, ove si di- 
stacca una strada che in 9 ore e mezzo conduce ad Amadib, luogo 
poverissimo e senza alcun movimento commerciale. Ivi il governo 
egiziano tenne per qualche tempo una guarnigione di 5 compagnie 
(460 uomini) con 5 pezzi d'artiglieria; ma dopo l’ultimo trattato 
conchiuso col Negus Negust, queste truppe sonosi ritirate. Ad 
Amadib stava pure una stazione telegrafica, ora distrutta come 
le altre. 

A Sulib il Chor Barca fa un lungo giro, che le carovane evitano 
volgendosi verso El Dangat (Dunenar) lontano 16 miglia, ove il 
fiume si attraversa e si lascia quindi per sempre. Lungo la strada 
è un succedersi di dense foreste e di altipiani privi di ogni vege- 
tazione, ove non scorgonsi che immensi campi di sabbia infocata 
dai raggi solari più cocenti, sui quali crescono soltanto rari e 
sterili cespugli di mimose, e nelle eterne ore di marcia in cui le 
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carovane avanzano su questo lungo tratto di cammino, l'acqua è 
così scarsa, che quando incontransi a rari intervalli delle pozzan- 
ghere giallognole, gli uomini e gli animali vi entrano per disse- 
tarsi. Su questa sterile landa l'orizzonte è limitato da una catena 
di montagne popolate dai temuti Barrea, tribù indomita che vive 
di rapina e di saccheggio. In fine l’acqua abbonda di nuovo lungo 
le 16 miglia che ancora rimangono per arrivare ad Obar, e le caro» 
vane non mancano di approfittarne per rifornirsene. 

Da Obar a Daza, grossa borgata ove abita il capo degli arabi 
Beni-Amer (Ali Bey Balkit, un principe del deserto), sono 21 miglia, 
ed impiegansi 5 e più ore; qui trovasi dell'acqua veramente buona 
e relativamente limpida, e potendovisi acquistare per poco danaro 
dei montoni e del bestiame, questa località è indicatissima per sta- 
bilire una fermata delle carovane ed anche un posto militare. Di 
qui sono soltanto 17 ore e mezzo di marcia su di una buona strada 
per arrivare-ad Amadib, di guisa che la sua importanza è indi 
scutibile. 

Le carovane che hanno sempre camminato verso ponente vol. 
gono ora a sud-ovest per avvicinarsi al Chor Bash ed, abbandonata 
la pianura, costeggiano dei colli rocciosi, avendo sempre in vista la 
montagna di Sebderat, che s’innalza di fronte a circa 37 miglia di 
distanza. 

Poco manca alla meta di Cassala, la città del fango e della 
polvere. Dal Chor Bash, ove le carovane trovano quant'acqua de- 
siderano, al Chor Fetay sono soltanto tre ore o nove miglia, che 
vengono percorse su di una strada serpeggiante che non ha nulla 
di attraente, dalla quale vedonsi tutt’intorno delle montagne dalle 
vette frastagliate, da cui partono dei picchi nudi e rocciosi inacces» 
sibili, che restringono la pianura. 

Al Chor Fetay esistono pure dei pozzi scavati a profondità gran- 
dissime entro l'alveo del torrente da cui si estrae dell’acqua che 
viene versata entro appositi abbeveratoi in fango costrutti presso 
ogni pozzo; ma essa è cattiva. 

Le carovane sono più fortunate ad Andasab, a 4 miglia più in- 
nanzi, che si percorrono in un’ora e mezzo, giacchè ivi trovano del- 
l’acqua eccellente; ma non vi si trattengono, preferendo continuare 
la via per passare la notte a Sebdarat ed arrivare per tempo il 
giorno seguente alla loro meta. Sebdarat è costituito di un'agglo- 
merazione di fucu/ o capanne innalzate sulle rive dell’Aohe, com- 
poste per lo più in pietra, formate da un muricciuolo alto un paio 





268 DA CHEREN A CHARTUM 


di metri, sul quale è posata una cupola in paglia od in foglie di pal 
mizi, ed abitate dagli arabi Halanca. Questo torrente sempre pe- 
renne che porta le acque al Gash, il cui nome Aohe equivale in 
arabo a breccia, scorre in un letto largo circa 10 metri, scavato 
nello spazio interposto tra il monte Sherafa e il monte Horat che 
sì eleva di fronte, distanti circa 300 metri l'uno dall'altro, ove si 
riconosce una potente frattura che segue una direzione di N.N.E-S.S.0, 
avvenuta, assai probabilmente, in seguito ad un sollevamento del 
suolo. Entrambi questi monti fiancheggiati da colline minori con- 
sistono di roccie granitiche di cui si veggono dei frantumi sparsi 
in tutta la regione circostante. 

Codeste capanne stanno senza alcuna regolarità sui fianchi 
scoscesi dei monti accennati, e tutt'intorno rallegrano la vista al- 
cuni boschi di palmizi, i quali crescono rigogliosi sulle isolette che 
ad occidente di Sebdarat dividono il torrente in più rami. 

Il paese ha per capo Alì Murein, che è passato fra i ribelli, 
onde trovasi intercettato il passo tra Sebdarat e Cassala, il solo 
luogo in tutta la marcia da Cheren da cui si possa minac- 
ciare la città, per cui la sua importanza è facilmente ricono- 
sciuta. 

Appena fuori da Sebdarat il sistema orografico dell’ Horat e 
del Sherafa si allarga a forma di ventaglio e le estremità inferiori 
di questi monti si perdono in un lontano orizzonte; di fronte ve- 
donsi innalzarsi isolati, indipendenti da qualsiasi sistema orogra- 
fico, due scogli granitici e frastagliati di circa 200 metri d'altezza 
e separati come i primi da una larga breccia, che offre un comodo 
passaggio alla strada. È evidente che questa breccia è dovuta 
alla stessa manifestazione delle forze endogene, che hanno prodotto 
la frattura indicata tra i monti Horat e Sherafa, e si riconosce in 
ciò che la sua direzione costituisce un prolungamento di quella. 

Le ultime 18 miglia vengono percorse su di una strada buona 
ma arsa da un sole tropicale, lungo la quale non trovasi il refrigerio 
di una goccia d’acqua. Sterile e nuda verso tramontana, questa re- 
gione mostra verso mezzogiorno alcune selve di palmizi, che rom- 
pono la sua pesante monotonia, mentre verso ponente appare Cas- 
sala, facile a riconoscere per l'atmosfera polverosa che sempre la 
circonda, ove un camino alto, che acconna un’ importazione della 
civiltà europea, offre una disillusione in tutto quell’ambiente della 
più assoluta barbarie. Ma questo portento del lavoro intellettuale 
del nostro secolo fu troppo presto importato in quel paese, poichè 
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lo sgranatoio di cotone innalzato a furia di milioni da Ismail Pascià 
è ora quasi completamente ruinato, ed i suoi avanzi stanno là a 
ricordare che la civiltà europea non s'importa d’un tratto, ma che 
la sua conquista sulla barbarie procede soltanto lentamente, a passo 
a passo, obbligata talvolta a retrocedere ed anche ad avere degli 
intervalli di sosta, dei quali l’uomo deve saper profittare per ripi- 
gliar animo e lavorare poscia allo scopo con miglior lena. 


IV. 


Lungo il viaggio da Cheren a Cassala si traversa il territorio 
occupato dalla tribù dei Beni-Amer, nel quale sono comprese le due 
zone ben distinte del Barca e del Sohel, che è la continuazione di- 
retta del Samahr verso nord. 

Il Barca, che si parte dai monti settentrionali dell’Abissinia, 
scorre in una zona nella quale spingonsi frequenti gli ultimi contraf- 
forti del sistema montano, sufficientemente elevati da lasciar distin- 
guere i vari piani o terrazzi successivi, ma non tali da dare al paese 
un carattere montagnoso. Esso mantiene per qualche tempo il suo 
corso alquanto parallelo a quello del Gash, ed attraversa una zona 
d'alluvione formata da un deposito nero, grasso, accumulato da molti 
corsi d'acqua, ma spesso interrotto da elevazioni del suolo e da col- 
line ondulate rocciose, quindi si spinge fino al Mar Rosso a sud di 
Suachin, ove va a versare le sue acque ingrossate da quelle dell'An- 
seba e di molti altri chor. 

Il nome Barca, o Baraca come dicono gli Abissini, equivale pro- 
priamente ad incolto, e con esso indicasi tanto il corso d’acqua 
accennato, come il territorio attraverso il quale scorre: esso non è 
effettivamente che un torrente, perchè l’acqua vedesi riempire il suo 
letto soltanto nella stagione delle piogge, mentre negli altri tempi 
mantiensi sotto il piano del suolo. Ma anche nella stagione delle 
piogge che precipitano dalla fine di giugno a settembre e più vio- 
lenti durante la notte che di giorno, l’acqua non è mai molta, perchè 
la zona ove nasce non è vasta, e nel suo corso inferiore il suo letto 
sì allarga moltissimo, non essendovi ristretto da alcun monte. Il 
clima di questa zona, ove le febbri non hanno il carattere maligno di 
quelle del Sudan, è ottimo; il terreno è adattissimo ai pascoli per il 
bestiame bovino, ed introducendovi la coltura del cotone questo vi 
prospererebbe. 
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La popolazione che vive nelle estese valli che si staccano dai li- 
miti settentrionali dell’Abissinia è formata da pastori nomadi noti 
sotto il nome di Beni-Amer (figli di Amer), i quali, in tempi lontani, 
hanno avuto fra gli etiopi una parte importante. 

Fra i Beni-Amer distinguonsi i nobili, i vassalli, le famiglie dei 
Sheic e gli schiavi, ma i rappresentanti di queste ultime due cate- 
gorie sono così rari che non merita di occuparsene. I primi, i nobili, 
che formano una piccola parte della popolazione, dividonsi ancora 
in due rami che sono i Belu, ossia gli antichi dominatori, i quali abi- 
tano, in parte, vaste zone di terreno tra il Barca ed il Gash, mentre 
ia maggior parte trovasi sparsa fra le tribù; ed i Nebtab che for- 
mano la vera aristocrazia del paese riconosciuta dai turchi, ma la 
loro stirpe non risale a molte generazioni. 

I vassalli dividonsi in due gruppi, ossia gli Hassa che parlano 
una lingua che proviene dal Tigré, ed i Bedanie, che hanno un lin- 
guaggio speciale detto To-bedanie; essi vivono in generale coi loro 
signori, e l'accampamento prende il nome di questi uitimi, ma for- 
mano pure talvolta degli accampamenti speciali. Nel Barca i Nebtab 
parlano gli uni Hassa, gli altri Bedanie; tuttavia dall'insieme del 
loro linguaggio si ha ragione di ritenere, che i Nebtab hanno ap- 
preso dai vassalli la lingua di cui fanno attualmente uso. 

Anticamente il Barca costituiva una regione selvaggia e nuda, 
frequentata quasi esclusivamente da animali feroci, come gli indi- 
geni raccontano, ed i pochi suoi abitatori, che vivevano sulle monta» 
gne, scendevano di rado al piano, ove non si trovavano che foreste 
vergini. Cacciati essi, or sono forse 500 anni, dai Belu, questi si sosti» 
tuirono ad essi; ma quantunque la loro storia non risalga a molti 
secoli, di loro si sa ben poco. Essi diconsi Arabi ed anche Abbasidi, 
e dall’aspetto si possono giudicare semiti. È soltanto in tempi recenti 
che furono a loro volta sostituiti dai Nebtab, e stando alla tradizione, 
la loro signoria risalirebbe appena a sei o sette generazioni fa, 
quando il capo della famiglia, ricevuto dai Belu come ospite, si sa- 
rebbe imparentato con essi. 

Dagli studî sin qui fatti si può giudicare che i Beni-Amer, chiusi 
fra due grandi nazioni, gli Abissini a sud e gli Hadendoa a nord, si 
trovarono soggetti ad attacchi da parte di questi loro vicini; e nelle 
cronache degli abissini è fatta parola di scorrerie intraprese di 
quando in quando dai loro imperatori nelle valli inferiori e delle 
devastazioni commesse, e l'odio loro naturale verso gli Hadendoa 
è un resto di antiche inimicizie non totalmente sopite. Costretti a 
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cercare a qualunque costo qualche alleato per liberarsi dai loro 
nemici, essi si rivolsero ai Fuadj, che vennero dal Sennaar ed as- 
soggettarono le regioni nord-est dell’Africa; distrutti questi, a loro 
volta, essi trovarono nei turchi gli alleati che desideravano. 

I Beni-Amer conservano”generalmente dei buoni rapporti coi 
Bogos, e tanto questi come i Takue danno le loro figlie in moglie a 
quelli, quantunque debbano immediatamente abbracciare l’islami- 
smo; invece ad un Beni-Amer non avverrà mai di dare una sua fi- 
glia ad un Bogos, quand’anche questi fosse maomettano, non conside- 
randolo di nascita uguale. Quest’orgoglio rappresenta il carattere 
degli islamiti, fra i quali il sentimento religioso è superiore a quello 
dell'amicizia e della famiglia, Trovandosi in guerra contro i così 
detti Cafri, vi prendono parte tutte le tribù fino al Gash, ed a nes- 
suno succederà di far conoscere nè a parenti nè ad amici cristiani 
il piano fissato. Così non è dei Bogos, i quali non hanno alcuna co- 
munanza d'idee, ed avvisando in via privata i parenti e gli amici 
tradiscono l'interesse comune. 

Tutti i Beni-Amer stanno sottoposti ad un capo tribù Deg/e/ dei 
Nebtab, il cui uflicio si limita alla riscossione del tributo che viene 
diviso fra i suoi parenti più vicini: egli ha inoltre il diritto dell'/m2a- 
met, ossia la decima del bottino che viene fatto in qualche scor- 
reria. 

Gli schiavi formano fra i Beni-Amer una parte importante della 
popolaziene, e siccome un Beni-Amer non vende mai un suo figlio né 
la sua libertà, essi sono tutti o stati comprati all’estero o catturati 
in guerra. I figli degli schiavi nati nel paese (1/ud) possono già 
imparentarsi coi vassalli ( Vorega), ed i loro figli vengono conside- 
rati come liberi. 

Nel territorio del Barca trovasi la tribù dei Chistendoa o degli 
schiavi, tutti vassalli nati, i quali occupano un accampamento spe- 
ciale, hanno un loro capo e si sposano a piacimento coi Vorega. I 
vassalli per nascita possono vivere ove vogliono, ed ereditano come 
liberi; non avendo parenti, l'erede naturale è il padrone. Uno schiavo 
comprato può lasciare il suo padrone e scegliersi un nuovo protet- 
tore a piacimento, ma il suo primo padrone può venderlo senza al- 
cun riguardo verso quest’ultimo. Inoltre se uno schiavo comprato 
viene ammazzato, il padrone ha diritto ad un risarcimento valutato 
secondo il prezzo d'acquisto, perchè è considerato come merce: la 
morte di uno schiavo nato viene vendicata col sangue, e la sua ven- 
detta spetta al parenti od al padrone. 
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I Beni-Amer sono ambiziosi di possedere molti schiavi per cui 
cercano ogni mezzo di accrescerne il numero; molte loro scorrerie 
non hanno altro scopo. 

La classe dei nobili è formata dalle famiglie dei Nebtab e dei 
Belu, ma questi ultimi sono considerati come decaduti, avendo per- 
duto il potere. Ogni nobile o signore chiamasi sempre Belani; i vas- 
salli diconsi secondo la loro origine O'Hassa ed O'Bedani, oppure 
brevemente Vorega (uomo, servo). 

Presso i Beni-Amer il signore ricco suole far doni ai suoi servi ; 
ricevendo come parte di suo bottino di guerra 100 vacche, queste 
non passano fra le sue mandre, ma ne fa dono ai servi. Se un servo 
prende moglie, il suo padrone gli regala un cammello, e questi è 
pure il suo arbitro naturale in ogni questione a meno che egli abbia 
una famiglia. La parte del bottino di guerra di un servo spetta al 
padrone che gliene lascia una porzione, e se per esempio gli capita 
di trovare un elefante morto del valore di 100 talleri, deve portarlo 
al suo padrone che gliene regala due. 

Se un Nebtab uccide un servo, l’omicidio rimane impunito, come 
lo è pure in caso di uccisione di un Belu, il cui sangue non è rite- 
nuto superiore a quello di un servo; ma se un servo ne uccide un 
altro, allora la famiglia lo vendica, oppure l’uccisore è condannato 
formalmente a morte, sangue per sangue; tuttavia la famiglia può 
accettare il prezzo del sangue, che di rado arriva a 100 vacche ; qui 
il prezzo non è fisso come presso i Bogos. Uno schiavo che uccida un 
vassallo, è immediatamente giustiziato dal suo padrone, il quale fa 
uso perciò della sciabola; se un nobile è ucciso da un servo, questi 
viene immediatamente giustiziato; i suoi beni vengono confiscati, e 
la sua famiglia fa passaggio a quella danneggiata perdendo il diritto 
di cambiar padrone. 

Fra i Beni-Amer vi sono tribù sottoposte ai Nebtab soltanto 
politicamente, ma che non conoscono alcuna dipendenza propria; 
fra queste notansi i Beit-Bidel e gli Az-Cucui, che non sono vas- 
salli di alcuno. 

Esiste ancora una classe di sudditi, che formano le famiglie 
degli Sceic : e fra questi notansi nel Barca gli Az-Sceic-el-Nababi, 
gli Az-Sceic Hommed, gli Az-Sceic-Gende. Tutte queste famiglie sono 
ordinariamente di origine bassa, ma la religione li santifica e li 
nobilita, e quantunque non appartengano alla nobiltà ne sposano 
le figlie. Essi sono quei santoni, che trovansi ovunque ove esistono/ 
dei maomettani, che il popolo ritiene ispirati da Dio e loro attrjé 
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buisce un potere meraviglioso, tanto che una tribù ritiensi for- 
tunata di avere uno di questi santoni che loro porti fortuna. Per 
lo più essi non sono sottoposti ad alcun tributo, e se alcuno osasse 
offendere un santone, non tarderebbe ad udire sul suo capo ogni 
sorta di possibili maledizioni. 

Confrontando le condizioni dei sudditi o vassalli presso i Beni- 
Amer ed i Tigré che vivono sulle rive dell’Ansebu, si constata 
una differenza radicale, perchè mentre fra i Bogos il debole si 
sottomette al forte perchè gli accordi protezione, fra i Beni-Amer 
egli è un semplice vassallo. 

ll padrone che non ama occuparsi dell’amministrazione del suo 
avere e l’abbandona alle mani prudenti dei suoi pastori, riceve da 
questi un vitalizio. Passando le proprietà di eredità in eredità, è 
sorto l'obbligo dei vassalli di mantenere i padroni, e così è nato il 
vitalizio, sulla cui base si sostiene il diritto feudale, per cui il no- 
bile è diventato il signore del suo vassallo perchè l’ha creato suo 
affittavolo. Essendo i Beni-Amer un popolo nomade che non ha 
terre da dividere, ne deriva che le proprietà dei signori, i quali 
non hanno pascoli, sono tutte mobili, e fra essi la terra, l’erba, 
gli alberi e l’acqua sono di tutti: fanno eccezione i pozzi, di cui 
ha primo l’usufrutto chi l’ha scavato. Il miele è di chi ha sco- 
perto l’apiaio. i 

Ognuno ha diritto in vita sua di fare quanto più gli piace 
di ciò che è suo, ma non può disporne dopo la sua morte nè fare 
testamento, giacchè le eredità si dividono fra i figli, notando che 
la parte di due figlie equivale a quella di un maschio, e morendo 
alcuno senza figli vivi, i parenti delle figlie vengono lasciati da 
parte. In tali casi questi ultimi si accomodano sempre prima che 
la morte sia avvenuta. Durante la vita di una vedova la sostanza 
del marito rimane indivisa. 

Nell’eredità comprendonsi pure i debiti, ma non la tenda che 
è una proprietà della moglie, la quale l’ha portata seco all’epoca 
del suo matrimonio, per cui alla sua morte passa alle figlie. 

Le separazioni fra marito e moglie sono ammesse, ed allora 
ognuno riprende il suo; i beni comuni in bestiame od in danaro 
sono divisi in due parti uguali. La casa e le armi appartengono 
all'uomo. 

Una donna può chiedere la separazione per cattivi trattamenti, 
per infedeltà coniugale o per constatata impotenza del marito. Un 
fatto simile succede di rado; ma è avvenuto il caso che qualche 

Vol. LII, Serie Il — 16 luglio 1885 7 





274 DA CHEREN A CHARTUM 


marito ha dovuto dare in pubblico e davanti a testimoni ampie 
prove della falsità dell'accusa. 

Una donna che si separa dal marito deve aspettare tre mesi 
a rimaritarsi, ed i bambini, eccetto i lattanti, rimangono presso 
il padre; se una volta cresciuti essi preferiscono andare dalla 
madre, il padre distribuisce loro la parte d’eredità che ad essi 
spetta, e perdono ogni diritto avvenire. 

Chi uccide una donna è a sua volta ucciso, e la vendetta ap- 
partiene ai parenti, ma non al marito: non vi sono esempi di donne 
che abbiano commessi omicidi. Le donne non possono nè giurare 
nè dare cauzione, e non sentesi mai parlare di adulterio, perchè 
non si trovano mai i quattro testimoni voluti dall’islamismo. 

Siccome i Beni-Amer usano vendicarsi spargendo sangue per 
sangue, è raro il caso che la vendetta sia fatta tacere con danaro; 
onde chi rifugge da essa tace, a- preferenza di accettare il valore 
del sangue, che per un nobile è fissato a 200 vacche ed 1 cavallo. 
Molte volte la pace viene fatta senza che la vendetta sia com 
piuta e l’uccisore concede la sua figlia al figlio dell’ucciso. 

Se una ragazza, nobile o no, viene sedotta, e ne seguono delle 
conseguenze, la seduzione viene punita col sangue dai suoi fra- 
telli e con essa muoiono il figlio nato ed il seduttore. La legge 
non è così severa per una vedova e per una donna separata, giac- 
chè l’uomo che ne ha profittato è soltanto costretto a pagare una 
multa, ma il frutto che ne nasce è sepolto vivo, perchè il po- 
polo non ammette l’esistenza di figli naturali. Il figlio di una schiava 
viene allevato, ed il padre deve pensare al suo mantenimento. 

La circoncisione è sempre in uso presso i Beni-Amer e le ra- 
gazze vengono per di più quasi tutte infibulate. 

I matrimoni sono molto precoci e sempre preceduti da promesse 
fatte molto tempo prima. Allorchè una ragazza è fatta sposa, una 
donna viene a richiesta del marito ad operare un taglio opportuno, 
e dopo il primo parto l'operazione dell’ infibulazione viene ripetuta 
con opportune incisioni. Se il marito vuol togliere quest’ostacolo 
per soddisfare i suoi desideri, ciò gli è concesso soltanto dopo che ha 
soddisfatto la moglie con qualche nuovo regalo. 

Ogni volta che un marito pronuncia parole cattive od ingiu- 
riose, egli deve pagare del suo una multa, od anche passare fuori di 
casa una notte piovosa, e non riesce a placare il giusto risentimento 
della sua dolce metà, che donandole un cammello oppure una vacca. 
In tal modo la donna arriva talvolta a farsi una fortuna, di cui il 
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marito non può mai disporre, ed alcune, rovinati in tal modo i loro 
mariti, li abbandonarono. 

Le donne sono molto unite fra loro da un sentimento di solida- 
rietà, e quando una ha qualche motivo di lagnanza, tutte le altre la 
soccorrono di consigli: è evidente che gli uomini hanno sempre 
torto e talvolta un villaggio viene per esse a sollevarsi. 

Le donne presso i Beni-Amer prendono il loro bagno di fumo 
come quelle dei Bogos, accovacciandosi nude al disopra di un vaso 
ove brucia la radice della pianta detta nebbec (zizyphus spina chri- 
sti); esse non portano camicia, ma soltanto un vestito di lana 
scura ed un gran pezzo di cotonino: la testa ornano con una piccola 
pallottola d’argento, ma sono prive di gioielli, riservati alle sole ric- 
che. Tutte le donne amano ornarsi di perle di vetro giallo, e ne 
hanno alle mani, alle gambe, al collo ed attorno alla vita, e nella di- 
sposizione dei colori mostrano un tal gusto che piacciono. 

Le donne dei Beni-Amer fanno poco uso del velo, (1) ed è sol- 
tanto davanti a forestieri che celansi il volto; sotto la loro tenda, 
che è abbastanza aperta, esse rimangono quasi nude. Mentre nella 
casa di un vassallo vi sono luoghi ove nessun forestiere può entrare, 
nella tenda di un signore ognuno può andare e venire a piacimento, 
per cui le loro donne godono di una cattiva riputazione. Delle donne 
dei Beni-Amer si può esprimere il giudizio noto intorno alle greche, 
ossia che come ragazze sono costumate, come donne ritengono tutto 
permesso, e se nonsi possono accusare di eccessivo libertinaggio, si 
può dire che non sanno resistere a desideri disordinati. | 

Un uomo può avere più mogli, ma i più ricchi soltanto si val- 
gono di questa facoltà, mentre gli altri tengono una moglie sola, 
colla quale vivono fino alla morte, per cui fra i Beni-Amer la poli- 
gamia non è frequente. 

La donna dei Beni-Amer possiede un altissimo sentimento di 
onore, e chi si affida alla sua protezione può vivere sicuro, mentre ‘ 
così non è nell’uomo. Anzi come se le parti dell’uno e dell’altra fos- 
sero invertite, la donna è molto superiore all’uomo nel lavoro, giac- 
chè essa tesse giorno e notte stuoie di palma, col cui prodotto viene 
pagato il dovuto tributo, mentre l’uomo vive ozioso fra il bestiame 
oppure all’ombra della sua tenda. 


(1) Vuolsi qui notare che presso i Tuareg od Amarzirgh, tribù indoma- 
bile che vive nel Sahara in un’oasi posta tra la frontiera Marocchina e 
Tripoli, gli uomini usano il velo, mentre le donne hanno la faccia esposta 
alla vista. — Zhe Journal of the Royal Service Institution, 1885, p. 846. 
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I morti sono sepolti e ricoperti di terra dopo essere stati cuciti 
in un sacco, secondo l’uso islamitico, e sulla tomba accumulansi delle 
pietre. In un dato giorno stabilito il morto viene festeggiato col 
canto delle sue lodi, ed in questa circostanza i parenti ed i vassalli 
immolano le loro vittime ; le donne ballano una danza funebre alla 
quale prendono parte tutti i parenti, nonchè la vedova col capo 
raso; ed una delle sorelle del defunto, arricciatisi i capelli all'uso 
degli uomini, si presenta colla sua spada e collo scudo. Queste feste 
durano talvolta delle settimane. 

I Beni-Amer sono pastori nomadi, e per casa hanno la tenda 
coperta di stuoie di palma annerite dal fumo ed impenetrabili al- 
l’acqua. Più un uomo è ricco, più grande ed alta è la sua casa. La 
cucina viene costrutta davanti alla tenda, il cui mobilio è facile ad 
essere trasportato, consistendo di un.gran letto coperto di una bella 
stuoia, e di alcuni piccoli sgabelli. 

L’accampamento dei Beni-Amer dividesi, come nella massima 
parte delle tribù nomadi, in due parti: il Zaga e Vl Az-Aha. Appar- 
tengono al Zaga i cammelli e le capre, il cui nutrimento è identico, 
e questo cambia di rado di posto; l’Az-Aha (l'accampamento delle 
vacche) passa invece spesso da un luogo ad un altro, perchè il pa- 
scolo ha da essere sempre verde. Quindi i capi ricchi abitano il 
Zaga, nome antico che equivale a residenza principale sicura, ed 
ogni tribù ha il suo Zaga e l’Az-Aha. 

I Beni-Amer sono ottimi pastori, e possiedono cammelli, vac- 
che, montoni ed alcune capre: i loro cammelli poco svelti ma forti 
sono per lo più di razza Hadendoa che nel Barca prospera benis- 
simo. L'animale a cui essi pongono un’affezione speciale sono i 
cavalli, che in tempo di guerra vengono tenuti sellati giorno e 
notte davanti la tenda, e per lo più sono di razza abissina che è 
a buonissimo mercato. 

I pozzi da cui attingono l’acqua vengono da essi scavati nel 
letto di qualche fiume, e negli anni di siccità essi arrivano anche 
alla profondità di 9 a 10 metri. Molto vicini gli uni agli altri, sono 
sostenuti da una camicia di vimini intrecciati gli uni agli altri, 
che resiste quanto un muro, ma l’acqua prende un cattivo gusto. 

I Beni-Amer bevono molto latte; mangiano pure talvolta della 
carne che arrostiscono nel burro e molta polenta, che fanno molle 
e lasciano inacidire. Essi cibansi pure della carne del cinghiale, 
che chiamano un piccolo rinoceronte, e dicesi anche di quella della 
iena. Essi nutronsi anche dell’Arat, che è il frutto della palma dum. 
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Il vestiario di entrambi i sessi non richiede una forte spesa: 
essi portano una tunica di cotonina bianca oppure di una stoffa 
indigena fabbricata al Gash, ma i ricchi adoperano stoffe di co- 
lori: chi va a cavallo fa uso di larghi calzoni. Il capo, nel quale 
vedesi una folta capigliatura, come in tutti gli abitatori dell’Africa 
nord-est, è per lo più scoperto, ed ai piedi portano sandali. 

Si è già detto che le donne tessono stuoie di palma; queste 
vengono portate sui cammelli a Massaua per essere vendute, e 
col ricavo sono pagati ordinariamente i tributi dovuti. 

I Beni-Amer sono nella gioventù bellissimi, ma invecchiando 
diventano corpulenti ed il volto perde ogni bellezza. Fra le donne 
vi sono delle bellezze distinte, ma la loro fisonomia ha poca espres- 
sione. Nel Barca vi sono corridori che gareggiano con un ca- 
vallo. 

I nobili sono per lo più di colore chiaro, mentre i vassalli 
sono neri; i capelli anche sono neri generalmente, ma incontran- 
sene dei rossigni e dei biondi, 

I pazzi ed i deformi sono piuttosto rari fra i Beni-Amer, ma 
in generale le facoltà intellettuali sono deficienti: dotati di carat- 
tere, essi non tardano molto a prendere qualche deliberazione, e 
compiono risolutamente quanto hanno stabilito. Essi parlano poco 
e non fanno grandi discussioni, ma sono millantatori e presun- 
tuosi. Siccome non hanno secreti da conservare e fanno tutto aper- 
tamente, essi giudicano quale traditore chi tiene consiglio in se- 
creto e parla da parte. Incostanti di sentimento, il loro amore può 
tramutarsi in poco tempo in odio, e talvolta tradiscono perchè 
non conoscono quel sentimento d’onoratezza che obbliga a man- 
tenere un secreto. Amabilissimi in sul primo istante, essi stendono 
la mano all'ospite e gli parlano, ma presto se ne stancano e nelle 
loro azioni dimostrano di non aver cuore. 


V. 


La città di Cassala, situata a circa mezza strada tra Massaua 
e Chartum, ossia a 339 miglia da quel porto del Mar Rosso, venne 
edificata soltanto verso il 1840, e rappresenta la capitale della 
provincia del Tacca: essa costituiva pure la sede principale delle 
truppe egiziane presso la frontiera abissina. Situata sopra un’alta 
collina circondata per tre lati da profondi burroni, vi si giunge 
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passando per strette gole di montagne, per cui essa è per la pro- 
pria natura una piazza forte, nella quale sono state costrutte al- 
cune opere di difesa, che gli arabi giudicano inespugnabili, ma 
che non resisterebbero all'attacco di alcuni pezzi d’artiglieria. Le 
mura elevate con mattoni seccati al sole e con fango, hanno delle 
feritoie per il tiro della fucileria e sono circondate da un fosso 
profondo. 

Anche le case della città sono costrutte con fango battuto e 
paglia, e le strade in mezzo alle quali scorre un fossato, che è il 
ricettacolo di tutte le immondezze della città, diventano, allorchè 
piove, una vera fogna liquida, da cui esalano sempre emanazioni 
pestifere. 

Secondo il capitano inglese Gascoigne, Cassala doveva rinchiu- 
dere nelle sue mura nel 1881 da 25 _a 30,000 abitanti, provenienti 
tutti dall’Abissinia, dall’ Egitto e dalla Nubia, oltre alcuni mercanti 
greci ed italiani, ma nelle vie strette, anguste, cupe, fangose o 
polverose, secondo che la stagione è piovosa od asciutta, s'incontra 
di rado alcuno. La città comprende una gran piazza, sabbiosa 
steppa intorno alla quale sorgono gli edifici governativi, cioè le ca- 
serme, la posta, il palazzo del governo o mudiria, e la moschèa 


principale, edifizio quadrato sormontato da un minareto giallo- 
gnolo e pesante, a cui pochi anni fa venne data una mano di 
bianco. 


L'importanza di Cassala è tutta militare, di fronte all’Abis- 
sinia, mentre quella commerciale è molto secondaria. Al mer- 
cato, che è una strada stretta con due file di bottegucce, ve- 
donsi talvolta, entro lo spazio di pochi piedi quadrati, gli oggetti 
più disparati che alcuno può immaginarsi, come seterie e ta- 
marindo; chiodi e stoffe di cotone; spezierie, cipolle, olio, armi 
da fuoco, sacchetti ripieni di turchese e di diaspri; pelli di leopardo 
e uova di struzzo con uno dei quali può farsi comodamente una 
frittata per tre persone. In mezzo a tutto ciò siede il mercante, 
che conserva la sua gravità orientale, avviluppato nelle sue candide 
vesti, ed il capo avvolto nel turbante, fumando lo scibuc o con- 
tando i grani del sîpca. 

Qui vedonsi pure sul mercato molte gazzelle, delle antilopi, e 
non è raro trovarvi dei leoncini e dei leopardi, giacchè a Cassala 
fornisconsi di tali fiere quasi tutti i giardini zoologici del mondo, 
e non mancano neppure le giraffe, gli elefanti, gli ippopotami ed 
i rinnoceronti, che vengono catturati da piccoli dagli indigeni, ed 
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ivi li portano e li nutrono per venderli ai negozianti che li spe- 
discono in Europa. 

Invece le mercanzie di valore che in Cassala sono in quantità 
ragguardevolissima sono chiuse nei magazzini dai negozianti, i 
quali posseggono grosse partite d'avorio, di polvere d’oro, di cera, 
di gomma e di altri prodotti preziosi. 

Questa città è destinata a diventare col tempo il centro di 
un grande movimento commerciale di transito tra le merci del- 
l'Europa e quelle del Sudan, e di qui si avvieranno ai porti del 
Mar Rosso prendendo la strada più sicura sia che vada a Suachin, 
sia che arrivi a Massaua per Cheren. Essendo Suachin in questo 
momento tutt'altro che tranquilla e non offrendo al commercio 
nessuna sicurezza, il momento sarebbe opportuno per richiamare 
tutto il transito a Massaua, ma bisognerebbe che la strada nell’ in- 
terno attraverso i Bogos fosse sicura, e che arrivate a Massaua le 
carovane non venissero aggravate dalle autorità egiziane da one- 
rosi tributi. 

Viaggiatori dicono l’acqua pessima, e secondo essi anche filtrata 
conserverebbe un odore detestabile, per cui gli europei la bevono 
con ripugnanza; altri invece asseriscono che la città è ben for- 
nita di acqua eccellente e chiara, proveniente da numerosi pozzi, 
unica cosa per la quale raccomandasi fortemente. È probabile che 
abbiano ragione gli uni e gli altri, e che la diversa bontà del- 
l’acqua dipenda dalle diverse stagioni in cui fu da loro visitata; 
tuttavia scorrendo vicino il Gash, è supponibile che quando il suo 
letto è gonfio i pozzi ne siano ben forniti e che non sia tanto 
cattiva di gusto. 

Cassala è un posto militare importante, sorgendo sulla riva 
di levante del Gash, ed a levante è protetta dai monti già indi- 
cati per cui l’accesso è difficile. La montagna di Cassala è costi- 
tuita da un enorme masso a picco di granito, che si eleva a pa- 
recchie migliaia di piedi d’altezza, e si scorge da molte miglia di 
distanza. 


VI. 


Chi sorte da Cassala per prendere la strada che mena al Gash, 
deve avviarsi per la stessa porta da cui è entrato proveniente da 
Cheren; ma appena fuori della città piega a destra verso sud, ed 
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ivi discopresi un paesaggio formato da una stupenda foresta di 
palme dum, che costeggia il versante del monte di Cassala (E/-Luz). 
Il Gash, che si attraversa quindi a guado, scorre ad un brevissimo 
tratto dalla città, ed oltr'esso estendesi una immensa pianura quasi 
sempre nuda, che termina soltanto al Nilo. La strada è quanto mai 
monotona fino a Marbadeb sull’Atbara, a 39 miglia da Cassala, 
giacchè attraversa costantemente una zona deserta, ove la vege- 
tazione è scarsa e magra. 

Il viaggiatore che mira all’Atbara è costretto ad oltrepassare 
alcuni chor, ed a misura che la strada si avvicina al fiume, il 
terreno diventa più accidentato, più sterile e più squallido, per cui 
ogni marcia diventa oltre ogni dire faticosa. Inoltre questa zona, 
spopolata d’uomini e di animali domestici, abbonda invece di ogni 
sorta di belve, e di notte i leoni e le jene non cessano dal man- 
tenere animato il coro delle loro ingrate voci. 

Le molte praterie che si vedono in prossimità dell’Atbara co- 
pronsi nella stagione delle pioggie di un bel verde, e su di esse 
pascolano numerose e belle mandre di bestiame; in altri luoghi 
l'occhio si ferma su estesi campi di dura, a cui gli indigeni pro- 
digano le loro cure. 

La larghezza del fiume, che nei tempi delle piene arriva a 400, 
500 metri, con una corrente che può calcolarsi a 250 metri al mi- 
nuto, diminuisce molto nella stagione secca, ed i passaggi a guado 
sono frequenti. 

Il fiume non si attraversa immediatamente appena s'incontra, 
ma si rimonta fino al passo di El-Madiyeh, ove il fondo è formato 
di ciottoli e di sabbia, e l'altezza dell’acqua non è superiore a 
quella di un ginocchio; ed oltrepassato, si entra in una regione 
arida detta Tarik-el-Maharakat, dopo di che camminasi per sei ore 
attraverso un bosco folto e spinoso, oltre il quale appare di nuovo 
il deserto nudo e monotono su cui si cammina per 9 ore. Ad E/- 
Ayayah esistono alcune capanne state costrutte per i guardiani 
del telegrafo, ma ivi l’acqua manca assolutamente. 

Infine il terreno comincia ad apparire alquanto collinoso, e 
lungo la strada che conduce ad Abu-Sin, a 44 miglia oltre Madiyebh, 
incontransi massi di rocce granitiche. Stando a quanto scrive 
Henglin, presso questa località dovrebbero trovarsi pure delle 
rocce leucitiche e delle amigdoloidi. Ivi sono pozzi ove l’acqua 
abbonda, e nelle loro vicinanze sono sorti molti villaggi. 
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li A capo di un’altra ora di marcia arrivasi a El-Ghedaref, 
). grande e prosperosa città, che lascia nei viaggiatori un’ impres- 
0 sione assai favorevole, essendo ivi state fabbricate parecchie case 
ii in muratura che formano una strada abbastanza larga. Nei din- 





torni di Ghedaref ha preso un importante sviluppo la coltura del 
tabacco a cui attendono una quantità di Europei. Il lunedì ed il 
giovedì sono giorni di mercato, per cui la città riempiesi di cam- 
melli, di bestiame e di mercanzie di ogni sorta, nè mancano i 
mercanti di fiere. 

Tutta la regione forma una zona priva d’alberi; ma l’oasi di 
Ghedaref, come si chiama, mostrasi coperta di una vegetazione 
erborea, che nella stagione delle piogge appare quale un bellissimo 
mantello verde, e formerebbe dei pascoli eccellenti se ivi non esì- 
stesse una mosca fatale al bestiame, la cui piccola puntura lo fa 
morire in pochissimo tempo. 

Suc-Abu-Sin e la nuova Sufi, oppure Helet-Fachi-el-Azzac, 
oppure El-Atra che ne sta a tre quarti d'ora nella direzione di 
0.N.0., sono edificate in una piccola depressione, limitata a N.0. da EI 
basse alture, ove scorre il chor Faracah, nel cui letto trovasi ad bi 
una certa profondità sempre dell’acqua. Questo nasce a tre leghe ; 
più a monte nel piccolo distretto di Saraf-el-Banadra a 0.N.0., e 
volge verso S.0. per entrare dopo un corso di parecchie miglia nel 
fiume di Rahad, che ad Abu-Haraz confonde le sue acque nel Nilo 
AZZUrro. 

Il mercato di Suc-Abu-Sin costituisce un luogo di deposito delle 
mercanzie che dal Tacca sono dirette specialmente a Suachin, 0 
che ne provengono, e fra queste abbondano il sal marino e le pelli. 
Dall'Abissinia sono ivi importate della cera e del caffè, e questa 
città, coi numerosi villaggi che la circondano, forma una popola- 
zione industriosa di 20,000 abitanti. Essa fu un centro importante 
del commercio degli schiavi, i quali vi erano trasportati colle ca- 
rovane provenienti dal Nilo Bianco al di là del Sennaar. 

Questa grossa borgata sita in una posizione centrale fra Ca- 
labat e Cassala, e fra il Nilo e l’Atbara, è rimarchevole per la fer- 
tilità del suolo che la circonda. Essa potrà diventare un gran centro 
commerciale ed agricolo, e concorrere alla prosperità dell’Africa 
quando vi si interesseranno delle società di colonizzazione. Al coin- 
mercio della cera e del caffè bisogna aggiungere le telerie indi- 
gene; utensili ed oggetti casalinghi; cotonine bianche od azzurre 
provenienti dall'India; gomma ed avorio provenienti da Gallabat 
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e dall’Abissinia, ed infine del bestiame a corna in quantità gran- 
dissima. 

Dopo la stagione delle piogge, quando ì cocenti raggi del sole 
africano attivano la fermentazione dei materiali detritici sepolti nel 
suolo, dei miasmi febbrili spandonsi nell’aria, ma le febbri non hanno 
un carattere maligno e non attaccano che i più miserabili, i quali 
mancano del benessere che l’agiatezza produce. In quel paese è 
curiosa una malattia di cui più volte ci ha trattenuto il marchese 
Antinori, che si trova pure nel Cordofan, conosciuta sotto il nome 
di filaria o verme rudovere. Essa consiste in un tumore accompa- 
gnato da acutissimi dolori che formasi in qualche parte del corpo, 
dal quale sorte alla maturazione un verme bianco, sottile, lun- 
ghissimo, simile al tenia o verme solitario. La causa di questa ma- 
lattia, contro la quale non si conosce alcun rimedio, non è ancora 
ben conosciuta; però molti la credono dovuta all'acqua, e come 
prova aggiungono, che da quando non bevesi più di quella piovana 
o proveniente da pozzi scavati in terra, ma si fa uso di acqua che 
stilla dal granito della collina di Ghedaref, essa è quasi sparita dal 
paese. Alla maturazione del tumore gli indigeni aggomitolano il 
verme con dilicatezza intorno ad un fuscello di legno fino a che 
la testa è estratta, ed allora più non rinasce. 

Esiste ancora un’altra malattia speciale agli asini, per la quale 
sotto la loro unghia formasi una specie di postema che nessun ri- 
medio più violento, come le incisioni, il fuoco e gli acidi fanno spa- 
rire, per cui nasce la cancrena e l’animale muore. 

Da Sic-Abu-Sin ad Abu-Haraz la strada attraversa il territorio 
dei Shucuriyeh, tribù nomade poverissima, che vive sotto la tenda, 
e passa oltre i villaggi di Nuovo Sufì e di Tewava, seguendo l’alveo 
del Chor Faracah nel quale sono scavati molti pozzi. L'acqua è 
attinta per mezzo dei Schatuf (secchie di cuoio appese a lunghe 
aste a cui è aggiunto un controppeso) per irrigare dei piccoli orti 
cinti di spine, ove coltivansi postulache, solani, meloni d’acqua ed 
altri ortaggi. Verso tramontana vedesi il monte Tewava od Helet- 
Voad-Fatel formato di una ganga vulcanica, in cui trovansi delle 
cavità state riempite di una zeolite che ha un aspetto basaltico; 
sulla fronte verso N. O. si stende la stessa a forma di conca, sulla 
quale elevasi il monte Ghatambelieh, mentre nel letto del Chor e 
nella Savanna alternansi dei boschetti e dei campi di dura. 

Attraversato a capo di due ore di marcia il villaggio di Helet- 
Rahamah (villaggio del diavolo), piccolo gruppo di capanne o tucul 
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di paglia, la strada continua verso O. 10° N. ed attraversa dopo 
un'altra ora un piccolo altipiano formato di massi vulcanici, mentre 
in lontananza spuntano alcuni piccoli villaggi sparsi. La vegeta- 
zione arborea è completamente cessata, all'infuori di qualche cespu- 
glio di acacie, e tutt'intorno vedonsi fra i lontani villaggi mandre 
di bestiami, branchi di cammelli o gruppi di gazzelle e di struzzi, 
mentre dal suolo elevansi cumuli di massi granitici detti Hadjereh, 
ed a 304 miglia di distanza sorge il monte Ghatambelieh dalla 
curva tondeggiante, coperto di cespugli e di piante, che costituisce 
il limite esterno occidentale dei sollevamenti vulcanici. I gruppi di 
montagne dell’Atesch, dell’Arandj ed altri consistono di rocce gra- 
nitiche, di sieniti e di schisti micacei. 

Le rocce granitiche fra le quali trovansi cristalli di feldspato 
sono frequentissime lungo tutta questa strada, ed a capo di 5 3/4 ore 
di marcia incontrasi il gruppo montano detto Om-mat-Crud, sul 
quale vedesi una magra vegetazione; di fronte elevasi il gebel 
Sergen, a sinistra del quale sta il gebel Fenis, e dietro spunta la 
lunga catena dell’Arang ove stanno molti attendamenti. Vedonsi 
inoltre a S. S. O. il monte Carch, a S. il gebel Harbeh, e non lontano 
dietro a quest'ultimo il gruppo dell’Ashter, mentre a S. E. distaccasi 
isolato il Belah di cui rimarcasi la particolare altezza. 

La vegetazione è molto sviluppata verso il piede dell’Arand), 
ove crescono arbusti alti 5a 6 m., dalla corteccia bruna, non molto 
guerniti di foglie, cogli amenti bianchi di una pianta detta Chiter 
(Acacia mellifera), provvista di una quantità di spine angolate ri- 
piegate indietro, i cui uncini più non si staccano appena hanno 
fatto presa, e ad ogni movimento altre spine si aggiungono a cre- 
scere il tormento. Questo Chiter offre delle macchie impenetrabili, 
ed è col Pterolobium la pianta più disaggradevole dell’Africa. 

In queste macchie stanno i Cumer, dimore periodiche degli 
arabi nomadi che appartengono ai Cabili, i quali coltivano dura, 
cotone, tabacco, e posseggono grosse mandre di vacche e branchi 
di asini e di cammelli. 

Al sud-ovest dell’Arandj trovasi il villaggio di Ricadin, ove il 
giovedì di ogni settimana tiensi un mercato e stanno fabbri che 
lavorano il ferro, facendo con vecchie lime e lame di sciabola dei 
pugnali più larghi verso la punta che alla coda, che i sudanesi usano 
portare appesi alla spalla sinistra. 

Il gebel Arandj od Arange, che estendesi per 12 miglia da est 
ad ovest, descrivendo verso la metà un piccolo arco a sud, con una 
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altezza di circa 400 m., consiste di una massa granitica, ma sem- 
bra che trovinsi pure della sienite, degli schisti micacei, e della 
mica tormalinifera. Ai piedi della montagna il terreno è sabbioso, 
e verso l'estremità settentrionale della valle sono frequenti parec- 
chi pozzi scavati nella sabbia, presso i quali stanno dei fossi de- 
stinati all'abbeveraggio del bestiame. 

A capo di altre 8 ore di marcia arrivasi all’attendamento degli 
arabi indigeni Hanin, che si raggiunge dopo aver lasciato a sinistra 
il chor Rahad, le cui tende sono formate da due piccoli pali congiunti 
da una traversa, sulla quale viene distesa una tela fissata a terra da 
picchetti, a cui è sovrapposta una stuoia attaccata con fili di cor- 
teccie. L’interno è ornato da tappeti di pelo di capra o di striscie di 
cuoio intrecciate, su cui stanno ornamenti di vada (cyprea moneta). 
Il giaciglio della famiglia consiste in una specie di cassone alto da 
30 a 50 centimetri da terra tutto ripieno di paglia, che occupa quasi 
tutto lo spazio interno. Il rimanente è preso da un grosso vaso di 
argilla, che serve alla cottura dei cibi; da alcuni otri destinati a 
contenere l’acqua, la farina ed atti alla fabbricazione del burro; da 
bottiglie con olio grasso ed odorifero; una pietra per macinare il 
grano, una sella da cammello, la lancia, lo scudo ed una piccola ac- 
cetta o scure a mano. Non è raro che alcune di queste tende siano 
riunite l’una accanto all’altra, e chiuse entro una zeriba. 

Il Rahad, che s'incontra di nuovo ove fa una gran curva, si è 
scavato nella terra vegetale un letto profondo 9 o 10 m., largo 70 
od 80 passi. In aprile ed in maggio esso prosciugasi interamente 
nella parte inferiore e nei luoghi ove il fondo limaccioso può trat- 
tenere l’acqua; gli indigeni costruiscono nel suo letto una specie di 
diga, e quella che rimane stagnante serve ai loro usi fino alla nuova 
stagione delle pioggie. Tra il Rahad ed il Dender esiste una pianura 
alquanto alberata detta Geziret-el-Gezirech, regione selvaggia, quasi 
disabitata, ed attraversata da corsi d’acqua ove vivono i coccodrilli, 
ed ivi incontransi frequenti i rinoceronti. Le rive del Dender sono 
invece molto popolate. 

Al villaggio di Serifeh-Jacub, oppure Hellet-es-Sherif, che sta a 
102 miglia da Ghedaref, composto di circa una ventina di capanne, 
le carovane trovano un pozzo che, quantunque profondo 27 m. circa, 
dà soltanto acqua rossa e fangosa, ma dolce. Gli abitanti di questo 
villaggio parlano l'arabo puro e sembrano molto intelligenti. 

Bisogna ancora camminare altre 18 miglia per arrivare al Nilo 
Azzurro ad Abu-Haraz, grosso villaggio formato di case in mura- 








DA CHEREN A CHARTUM 285 


tura, e quest’ultimo tratto del viaggio diventa di nuovo aggradevole, 
perchè oltre al pensiero che ivi giunti cesseranno le numerose sof- 
ferenze delle marcie fra le steppe dell’Africa, vedesi il terreno farsi 
gradatamente più ubertoso, il panorama cambiar aspetto, ed alle 
lande nude e sabbiose sostituirsi delle magnifiche foreste di alberi 
d'alto fusto, il cui fogliame offre tutte le varietà di tinte imma- 
ginabili del verde, dal tenero a quello più cupo. 

Eccolo finalmente il Nilo Azzurro, quel fiume il cui nome ri- 
corda l’alto ed il basso Egitto, le piramidi e tutti gli avvenimenti 
che si sono succeduti nella terra dei Faraoni. Le sue acque limac- 
ciose provenienti dai laghi equatoriali corrono a Chartum, alle Ca- 
teratte, al Cairo ed al Mediterraneo, ove si versano ancor tepide del 
calore assorbito nelle regioni più calde del nostro globo, segnando 
nel suo corso sterminato la più diretta linea di comunicazione tra 
le incognite e ricchissime contrade dell’Africa centrale ed il bacino 
commerciale del Mediterraneo, principale emporio del mondo. 

Il panorama che si presenta lungo le rive del Bahr-el-Asrac o 
fiume Azzurro, è alquanto monotono: sono sempre le stesse foreste 
di alberi spinosi, gli stessi villaggi disseminati sulle due sponde, che 
attestano come le regioni circostanti siano coltivate, ma questa col- 
tivazione non comincia che a qualche distanza, perchè non essendo 
il fiume arginato, le sue piene distruggono ogni volta in poco tempo 
il lavoro dell’uomo. 

La popolazione di questi villaggi, formata di tribù negre del 
Sennaar, comprende tutti i tipi dall'arabo più puro a quello della 
razza negra dell’interno dell’Africa. Assai indolenti, gli abitanti 
preferiscono darsi al commercio che lavorare i campi, e quando 
alcuno arriva a possedere due talleri di Maria Teresa, tosto fattosi 
mercante percorre il paese vendendo fieno, legna, datteri, tabacco. 
Egli guadagna giusto da campare, ma è libero di sè stesso; può 
giacere o girare tutto il giorno, oppure chiacchierare, ciò che forma 
la massima sua felicità. A che vale lavorar tanto, quando basta qual- 
che galletta di dura per campare e si può acquistarla con poco? 

L’arrivo a Chartum, detta Ras-el-Chartum, o capo della tromba 
dell'elefante, non ha luogo senza emozione, pensando alla tragica 
fine di Gordon, di cui questa città è stata il teatro. Essa fu fondata 
nel 1823 sulla riva sinistra del fiume Azzurro, dal quale è in parte 
separata da giardini, ma è pure così vicina al Nilo Bianco, che le 
sue inondazioni arrivano spesso alle mura di terra elevate intorno 
alla città con un perimetro di 5 o 6 miglia. Essa offre un ammasso 
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di case, sulle quali sovrasta un minareto, e sulla fronte estendesi 
una vasta landa sabbiosa nuda di alberi e di arbusti. Nella sta- 
gione delle pioggie, che cominciano in maggio, molte delle sue 
strade vengono completamente inondate, sopratutto dall'acqua del 
Bahr-el-Abiad o fiume bianco, che oltrepassa le rive allagando 
tuttii dintorni della città. Il suo clima è tropicale, ed in settem- 
bre fino alla metà di ottobre, quando infine vengono i venti di 
nord, la temperatura è altissima; ed in questo tempo dominano le 
maggiori malattie. I venti di settentrione portano con sè la fre. 
scura, e nel mese di gennaio notasi nelle prime ore del mattino 
una temperatura di 8° 10° €. 

Chartum occupa una posizione importantissima per costituire 
il centro di un gran movimento commerciale, destinato allo scam- 
bio dei prodotti delle regioni più interne dell’Africa e di quelli del- 
l'Europa; ma perchè questo commercio si avvii, occorre che cessi 
il rumore delle armi, che le strade diventino di nuovo praticabili 
e sicure, perchè le carovane possano compiere i loro viaggi. 


VII. 


Leggendo quanto abbiamo esposto intorno ad una parte im- 
portante della zona africana, che dal Mar Rosso estendesi al Nilo, 
i lettori hanno avuto largo campo di constatare quale lunga e con- 
tinua serie di difficoltà si presentano ai viaggiatori, che lasciate 
le sponde dell’Eritreo mirano ad internarsi fra i monti dei Bogos 
e le sterili lande dei Beni-Amer. 

Non è soltanto la mancanza di strade, che si lamenta, per 
cui avanzando le carovane su di un terreno vergine, esse traver- 
sano ora luoghi aridi e sassosi o sabbiosi; ora camminano nel 
letto ciottoloso od acquitrigno dei chor, oppure su erti colli e su 
dirupi; ma il peggior nemico dell’ Europeo è il clima micidiale, 
£ cui si aggiunge il tormento della privazione d’acqua. Essa è 
scarsa e rari sono i casi in cui trovasi limpida; quasi sempre calda, 
anche quando viene attinta a profondità di 10 a 20 metri, essa è per 
lo più fangosa e gialla; talvolta anche puzzolenta ; ripugna il berne, 
tuttavia l’uomo è così assetato che vi si piega. 

È inoltre la mancanza di ricoveri ove albergare la notte; è il 
sole ardente di giorno; sono le pioggie che cadono a torrenti; sono 
le febbri miasmatiche, che in pochissimo tempo abbattono l’uomo 
più forte e robusto. 
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E gli immensi e dolorosi sacrifici, che ad ogni istante s’impon- 
gono all'uomo isolato od unito a qualche carovana, questi li compie 
in vista di qualche suo alto ideale; è l'esploratore avido di cono- 
scere nuove terre, nuove genti e nuovi costumi; è il negoziante 
che anela arricchirsi; è il coltivatore impaziente di trovare terreni 
fertili su cui gettare il seme, che in pochi anni gli renda la vita av- 
venire facile ed aggradevole. 

Corrisponde questa zona alle mire degli italiani, i quali inten- 
dono possedere un luogo ove fondare colonie agricole e stabilire 
empori commerciali ? Entreremmo in considerazioni troppo estese, 
quando si volesse discutere un tal quesito; ma diremo che pur 
ammessa l’esistenza nel territorio dei Bogos di località atte a variate 
colture ed a stabilire commerci, non è con la forza che si potrà mai 
compiere l’occupazione del paese. 

In Oriente una conquista può risultare facile, finchè si tratta di 
occupare il paese e di far pagare i tributi; ma appena il conquista- 
tore intende imporre le sue leggi ed introdurre i suoi usi e i suoi 
costumi, tosto si trova di fronte a gravissime difficoltà. Le popola- 
zioni nomadi vogliono aver assicurati i loro pascoli, pagando il pat- 
tuito tributo, e se la loro libertà ed i loro diritti vengono minacciati, 
sono pronte a rivendicarli, o ritirarsi occorrendo fra steppe ove 
vivono col latte delle loro cammelle. Per quelle tribù che non pos- 
seggono altro che le loro tende e le loro mandre, lo spostamento da 
un luogo ad un altro non presenta difficoltà di sorta, e la perdita 
che possono soffrire dei pochi utensili di cui sono fornite, non costi- 
tuisce per esse un grave danno. La loro abitazione è una semplice 
tenda coperta di stuoie, che innalzano ove trovano buoni pascoli, e 
quando si ritirano lasciano il terreno nudo, i villaggi sprovvisti di 
ogni risorsa, i pozzi chiusi, per cui gli invasori debbono mantenere 
dietro di loro delle grandi colonne di vettovagliamento, fra le cui 
provviste l’acqua tiene un posto importante. Giunto il momento 
opportuno, gl’ indigeni ritornano a orde, intrepidi ed accaniti a se- 
minare il terreno di cadaveri fra’ nemici spossati dalle privazioni e 
dal clima micidiale. 

L’Africa invece potrà conquistarsi coi progressi continui della 
civiltà; col conservare agli attuali suoi abitanti le leggi, gli usi ed 
i costumi che sommamente prediligono. 

Abbiamo altrove scritto, che la Germania, la quale in questi 
tempi s’ industria a far prevalere ovunque la sua supremazia, ci ha 
pure insegnato come si conquistano le regioni dell’Africa. Sono i 
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suoi cittadini che se ne impossessano, internandosi a poco per 
volta nel paese, e vi si mantengono coll’ industria ed il lavoro: il 
Governo vien dopo ad assicurarne la protezione. 

L’Italia invece a Massaua, a Beilul, ad Arafali ed in altri luoghi 
non si è finora affermata che con l’occupazione militare. Vi abbiamo 
mandate delle truppe, forse con viste che i gravi avvenimenti suc 
cessi poi nel Sudan orientale hanno modificate; ma siamo andati 
titubanti e circospetti, lasciando le autorità egiziane a riscuotere 
gravosi tributi sotto la protezione della bandiera italiana. Questo 
stato di cose non può certo conferire prestigio all'Italia di fronte 
alle popolazioni indigene, e se l'occupazione di quella costa d'Africa 
ha da essere duratura, e se vuolsi che sia proficua al commercio, è 
ovvio che l’amministrazione civile dovrà pur appartenere a chi si 
assume il compito di portare in quei luoghi la civiltà. 

Massaua trovasi in felice condizione per poter diventare col 
tempo un porto importante di commercio, ma ciò avverrà soltanto 
quando le carovane saranno sicure da ogni vessazione, quando sa- 
ranno sorte case commerciali con le quali possa stabilirsi un con- 
tinuo cambio di merci a condizioni non gravi. Allorquando l’Italia 
avrà provato che le sue mire sono limitate a fare di quella eittà un 
importante scalo commerciale nel Mar Rosso, agevolandovi le tran- 
sazioni, allora bastgrà un presidio militare assai minore dell’attuale: 
poche compagnie con qualche nave stazionaria saranno sufficienti 
a mantenere la sicurezza della colonia per qualsiasi avvenimento. I 
mercanti ed i coloni potranno addentrarsi a poco per volta nel 
paese, e colle industrie che sapranno sviluppare concorreranno a 
redimere dalla barbarie ed amicarsi quelle popolazioni, che dalla 
nostra operosità, dalla nostra intelligenza e dalla nostra onestà im- 
pareranno a stimarci. 


L. GATTA, Capitano. 
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L’INCANTATRICE 


Dove sono gli allori? A me li porta, 
Téstili. Dove i filtri? Intorno al vase 
Sia quella lana porporina attorta, 

Affinchè con incanti alle mie case 
Rimeni l’infedel, che m’ innamora 
E che di visitarmi si rimase, 

Son già dodici giorni : il crudo ignora 
S'io mi sia viva o morta, e più non cura 
Veder la soglia della mia dimora. 

Amore, Amor, ch'è lieve di natura, 
Da me lo svia: di tali arti maestra 
Vener per altra donna a me lo fura. 

Doman di Timageto alla palestra 
Andrò a vederlo e rinfacciarli il torto : 
Ora agl’incanti stenderò la destra. 

Ma tu del tuo splendor dammi conforto, 
Amica Luna: a te di versi arcani 
Ed alla sotterranea Écate io porto 

Lugùbre omaggio, ad Écate, de’ cani 
Terror, quando fra i tumuli cammina 
Nero sangue calcando e stinchi umani. 
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Salve, temuta d'Erebo regina, 

Ecate veneranda! Insin ch'io veda 
Satollo il mio furor, stammi vicina. 

Dammi, o gran Dea, che il mio velen non ceda 
A’ veleni, onde pieno ebbero effetto 
Medea, Circe e la bionda Perimeda. 

Cutretta, traggi tu Delfi al mio tetto. 
La farina si bruci a foco lento. 

Téstili, perchè tardi? D’intelletto 

Sei forse uscita? Ovver del mio tormento 
Ridi tu pur? Via, spargila, malvagia: 

E di’: l’ossa di Delfi io spargo al vento. 

Cutretta, Delfi nel mio tetto adagia. 
Delfi mi cruccia, ed io lo svelto alloro 
Getto per Delfi sulla rossa bragia. 

L’acceso ramo crepita sonoro 
Disciolto in fumo ed in faville ; ed io 
Ch’ardan del pari le sue carni imploro. 

Cutretta, traggi Delfi al tetto mio. 
Come io distempro questa cera, il reo 
Si distempri d'amore e di desio ; 

E questo disertore d’imeneo 
Sempre s’aggiri alle mie soglie intorno, 
Come vedi girar questo paleo. 

Cutretta, traggi Delfi al mio soggiorno, 
La crusca or brucio. O Écate, che abbatti 
Quanto è più saldo, affretta il suo ritorno. 

Odi, o Téstili? I cani esterrefatti 
Latrando van per la città : s'avanza 
Certo la Dea ne’ trivi: il rame batti. 

Cutretta, traggi Delfi alla mia stanza. 
Ecco il mar laggiù tace e tace il vento; 
Ma che taccia il duol mio non ho speranza. 

Io per lui tutta quanta arder mi sento 
Che m'ha fatto di vergine pudica 
Vil femminetta ed il mio nome ha spento. 

Cutretta, traggi Delfi all’esca antica. 
Tre volte io libo. O Dea, sia che l’infido 
D'un fanciullo sia vago o d’altra amica, 
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Tal si scordi di lor, siccome è grido 
Che la bella Arianna abbandonata 
Fosse da Teseo sul solingo lido. 

Cutretta, traggi Delli all’esca usata. 
Una pianta è l’ippòmane alle valli 
Conosciuta d’Arcadia, che gustata 

In subito furor mette i cavalli 
E le puledre che, le sbarre infrante, 
Volano in fuga pei montani calli. 

Tal vedess’ io lo sciagurato amante 
Dar furioso alla palestra il tergo 
E ratto all’ostel mio volger le piante. 

Cutretta, traggi Delfi al nostro albergo. 
Delfi un lembo perduto ha delle vesti, 
Delle cui fila questa fiamma aspergo. 

Ahi, ahi, crudele Amore, che non resti 
Di mordermi, ed il sangue d’ogni vena, 
Qual palustre mignatta, mi bevesti! 

Cutretta, quell'infido a me rimena. 
Una verde lucertola ho già pesta 
Che il crudo si berrà domani a cena. 
‘Téstili, prendi questa tazza e questa 
Di cocenti veleni atra mistura, 
E vanne e n'ungi la soglia funesta 
Di quel malvagio che di me non cura 
Pur tenendomi schiava, e di’ sputando: 
Egual l’ossa di Delfi abbian ventura. 
Cutretta, traggi Delfi al mio comando. 
Or che sola son io, come il cor lasso 
Narrerà le sue colpe? il come? il quando? 
Chi del mio mal fu la radice? Anasso, 
D’Eubolo figlia, già futura sposa, 
Volgeva al bosco di Diana il passo, 
I canestri portando. Era una cosa 
Rara a vedersi di dipinte fiere 
E d’un torvo leon scena pomposa. 


Luna, donde il mal nacque, or puoi vedere. 
Teucarilla, mia balia e mia vicina, 
Di beata memoria, con preghiere 
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Invitommi a goder la peregrina 
Del nuzîal corteggio esimia vista ; 

Ella invitommi ed io v’ andai, meschina! 

In ampio bisso con purpurea lista 
Cadente al suolo la persona avvolta : 

Il suo manto prestommi Cléarista. 

Onde nacque il mio foco, o Luna, ascolta. 
Giunta era a mezzo della via maestra, 
Ove i campi ha Licon, quando alla svolta 

Delfi mirai con Eudamippo a destra 
Che venivano innanzi, ancora il viso 
Aspersi del sudor della palestra. 

Lanugin bionda avean più ch'’elicriso ; 
Che il candor di que’ petti il tuo candore 
Addietro si lasciasse erami avviso. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro amore. 
Come lo vidi, qual furor mi prese ! 

Come, infelice, mi fu tolto il core! 
La mia beltà, sì fiero ardor m'accese, 


Sfiori rapidamente : a quella festa 
Dimentico il mio cor più non attese; 


Nè rimembranza alcuna più mi resta 
Come a casa i miei passi abbia ridotti 
In balìa della subita tempesta. 

Riarsa dalla febbre e d’interrotti 
Torbidi sogni in preda io nel mio letto 
Dieci giorni ho vegliato e dieci notti. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro affetto. 
Di testa mi cadeva ogni capello 
E giallo più che bosso avea l’aspetto. 

Ero sol pelle ed ossa. A quale ostello 
Io non picchiai? Di quale incantatrice 
All’arcano poter non feci appello? 

Ma voce non trovai consolatrice ; 

E fuggian l’ore e col fuggir dell’ore 
Il tormento crescea dell’ infelice. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro amore. 
Un balsamo cercando alla ferita 
Io tutto apersi alla mia fante il core. 
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«'Téstili, » dissi, « ad alleggiar m’aita 
Queste mie pene. Sotto il duro impero 
bi quel garzon di Mindo è la mia vita. 
Or tu, nunzia fedel del mio pensiero, 
Di Timageto alla palestra andrai 
Ove spender gli piace îl giorno intero. 
(Odi, Luna, il principio dei miei guai.) 
E quando il vedrai solo, a lui t’appressa 
E « Simeta ti vuole » gli dirai, 
E quà lo guida. Così dissi; ed essa 
Obbediente alla mia cieca voglia 
Tosto andonne: di Delfi indi concessa 
(Odi, Luna, onde nata è la mia doglia) 
Mi fu l’alta presenza. Appena il lieve 
Pie’ lo vidi posar sovra la soglia 
Che gelida divenni come neve; 
Il sudor dalla fronte mi correa 
Pari alla brina quando il sol la beve. 
Indurir, come cera, mi parea; 
Di bambinel, che sognando cinguetti 
Con la mamma, la voce io non avea. 
Odi, Luna, onde nati i nostri affetti. 
Lo spietato guatommi: indi atterrando 
Gli occhi si assise e ruppe in questi detti : 
« Quanto, Simeta, il bel Filin volando 
Or or precorsi in gloriosa gara, 
Me precorresti in tua magion chiamando, 
(Onde nacque il mio foco, o Luna, impara.) 
Giuro pel dolce Amor, che se mi fossi 
Stata per caso d’un invito avara, 
Sarei venuto questa notte; e mossi 
Meco sariensi i giovani vicini: 
Sarei venuto in sen portando i rossi 
Doni di Bacco, e con ghirlande a’ crini 
Di pioppo, al grande Alcide arbor diletto, 
Intrecciate di nastri porporini. 
Odi, Luna, onde nacque il nostro affetto. 
E se m’aveste in vostra casa accolto, 
Te fortunata, perocchè son detto 
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Il più veloce ed il più bel di volto 
De’ garzoni. Lasciate indi sicure 
Io qui v’avrei non più che un bacio tolto; 


Ma se m’aveste rigettato e dure 
Spranghe messe alle porte, a questa volta 
Sarei corso col foco e con la scure. 

Onde nacque il mio male, o Luna, ascolta. 
Prima a Venere madre io grazie rendo, 
Indi a te che all'incendio, onde fu colta 

L'anima mia, mi sottraesti, aprendo 
A me la soglia. Amor scoppia sovente 
Del vulcano di Lipari più orrendo. 

Odi, Luna, de’ miei guai la sorgente. 
Amor da’ chiusi alberghi le donzelle 
Del suo dolce velen tocche la mente 

Manda in subita fuga; e le novelle 
Infiammate da lui timide spose 
Da’ caldi ancora talami divelle. » 

Così mi disse. Io vinta all’amorose 
Voci per man lo presi; e mescolando 
Vezzi e susurri, per non trar le cose, 

Amica Luna, a lungo favellando, 

Paghi furono i voti d’ambedui, 
Posta ogni tema del futuro in bando. 
E lieta insino a’ dì passati io fui; 

Nè di questa sua donna una fiata 
Ebbe Delfi a lagnarsi ed io di lui. 

Oggi la madre di Filista, amata 
Mia sonatrice e di Melisso, in traccia 
Venne di me nell’ora che portata 

Da’ suoi bianchi corsier l’ombre discaccia 
E dal fumante Oceano si leva 
La bella aurora dalle rosee braccia. 

Fra molte e molte cose mi diceva 
Che Delfi amava; se donna o garzone 
Fosse poi la sua fiamma non sapeva. 

Ben sa che in grazia d’altri a ber si pone 
Più dell’usato ; indi si leva e dice, 

Che a cingere sen vola di corone 
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Il limitar della magion felice. 

Così l'amica; e quel che mi dicea 
Non fu d’invida lingua ingannatrice; 

Poichè tre volte e quattro il dì solea 
Delfi da me venire, e quì talora 
Il suo vasel dell'olio deponea. 

Or volta è già la dodicesma aurora 
Che nol veggo venir. Me dunque obblia? 
Un'altra è la beltà che l'innamora ? 

Or de’ miei filtri tenterò la via; 

Alle porte n’andrà di Radamanto, 
Giuro alle Parche, se fedel non fia. 

Fieri veleni in serbo aver mi vanto; 
Or or d’Assiria un pellegrin, regina, 
L'arte insegnommi d’operar l'incanto. 

Or tu, candida Luna, alla marina, 
Mentre io resto a portar la mia sventura, 
Gli affaticati tuoi cavalli inchina. 

Addio, mia Luna, dalla faccia pura; 
Addio voi, stelle dalla chioma d’oro, 
Che della Notte alla quadriga oscura 

Fate corteggio del virgineo coro, 
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Ancor rammento il di, che con Eurito 
Del bello Alente visitai la riva, 
E con Aminta, che del pari uscito 
Di città, nel cammino a noi si univa. 
Era l'aurora, in cui con annuo rito 
Di Licope la prole alla gran Diva 
Che d’oro nella state i campi veste, 
Rinnovellava le Talisie feste, 
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Frasidàmo ed Antigene germani, 
Inclito avanzo dell’eroiche schiatte 
Che fiorirono in terra a’ dì lontani 
E per nostro rossor giaccion disfatte : 
Figli a Clizia e Calcon, che da’ montani 
Massi, battendo col ginocchio, ha tratte 
Le polle del Bureo fonte, cui fosco 
Vela d’olmi e di pioppi aereo bosco. 

Corso non anco a mezzo era il sentiero 
Nè di Brasila ancor ci si scopria 
L’alto sepolcro, quando un passaggero 
Di Cidon ne raggiunse in sulla via, 
Costumato ed onesto, nè straniero 
Delle candide Muse all’armonia: 
Era Licida il nome, e dalle vesti 
Tosto qual fosse divinato avresti, 

Era caprar. Dal dorso gli pendea 
La pelle d'un capron fulva e vellosa 
Che ancor del caglio la fragranza avea; 
Serrata a' fianchi una zimarra annosa 
Con un cingol di cuoio s'avvolgea, 
Ed un randello in pugno di nodosa 
Selvaggia oliva. Con occhi ridenti 
(Scopria, ridendo dolcemente, i denti), 

« O Simichida, » disse, « ove nell'ora 
Del cocente meriggio ti trascini? 
La cappelluta allodola dimora, 
Dorme il ramarro sotto a' folti spini. 
Vai forse ad un convito? O l’uve ancora 
Non ha pigiate alcun de’ cittadini? 
Cantano, amico, così ratto incedi, 
Le ghiaie del sentier sotto i tuoi piedi. 

Io replicai: « Licida mio diletto, 
Quanti son mandriani e mietitori 
Te di zampogna sonator perfetto 
Chiamano ed a te danno i primi onori; 
Di che godo in cor mio, benchè m’aspetto 
Palme raccòr non delle tue minori. 
Alle Talisie andiamo, ove un convito 
Hanno alla grande Cerere imbandito 





Uomini amici, che dell’ampia messe 
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Dan le primizie al Nume, che nell’aia 
Tanta ricchezza accumulò, che oppresse 
Gemon dal molto peso le granaia. 

Ora se l’orme nostre son le-stesse, 

E la festa bellissima ne appaia, 
Tentiam qualche bucolico argomento 

E fia l’util comune ed il contento. 


A me pur facil labbro e mente arguta 


Diero le Muse, e non volgar poeta 

Me de’ pastori il popolo saluta, 

Di che peraltro il core non s’acqueta, 

Il core che l’altrui lode rifiuta, 

Se d'Asclepiade il canto e di Fileta 

Pria non adegui: ei sono grilli: io rana 
Che invecchia gracidando alla fontana. » 


Così dissi con arte, Sorridendo 


Il capraro guatommi e mi rispose: 

« Questo vincastro io di donarti intendo, 
Perchè tu sei delle divine cose ; 

Ma di dispetto e di furor m’accendo 
Contro il vil murator che in cor sì pose 
Erger palagio che l’eccelsa fronte 
Pareggi del selvoso Orimedonte. 


Non usignuol, ma garrula cornacchia 


Delle Muse è colui, che con Omero, 

Il grande astro di Chio, contende e gracchia 
Noioso, intollerabile ciarliero. 

Ma, su via, mano al canto. Entro una macchia 
Sedendo al monte un dì composi e spero 

Al tuo pungato intendimento arrida 

Questa breve canzone, o Simichida. 


« Avrà felice Agianatte il corso 





A Mitilene ancor quando declina 

De’ Capretti la stella e l'ampio dorso 
Squarciano i torbidi austri alla marina, 
Orion tramontando, se soccorso 
All’incendio darà che la divina 

Venere accese a Licida nel petto 

Su tutti Agianatte a lui diletto, 
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Gli spianeranno le alcioni il mare 
E spegneran de’ truci euri il conflitto 
Alle glauche Nereidi più care 
Di quanti alati hanno fra l’alghe il vitto; 
Se mai vittime e serti ad un altare 
Talvolta offrii, felice abbia tragitto 
A Mitilene Astianatte e scorto 
Da favorevol soffio ascenda in porto. 
Io di bianche viole il capo adorno 
O di rose o d’aneti un rubicondo 
Nettar di Ptelea spillerò quel giorno 
E presso al foco sederò giocondo. 
Alcun le fave tosterà nel forno: 
Io su letto oltre un cubito profondo 
E d'origano e d’appio e d’asfodillo 
Disseterommi al porporin zampillo, 
Ed un tazzone voterò più volte 
Del bello Astianatte alla salute, 
Nè queste labbra avrò dall’orlo tolte 
S'anco le fecce non avrò bevute. 
Due pastori verranno non incolte 
Note traendo dalle tibie argute, 
Di Licopi e d’Acarnia ambo pastori: 
Dirà di Dafni Titiro gli amori. 
Canterà come il pastorel s’accese 
Incauto dell'amor d’una straniera; 
Come per balze ripide e scoscese 
Forsennato correa da mane a sera; 
E come in pianto, le sue pene intese, 
Eran le querce del pescoso Imera: 
Fi si struggea qual neve in sull’estremo 
Caucaso al sole o sovra l’Ato o l'Emo. 
Poscia dirà, come un signor crudele 
Entro un’arca di legno un dì chiudea 
Innocente pastore, a cui fedele 
Il popol delle sime api cogliea 
Fragrante messe e di nettareo mele 
Entro il concavo cedro lo pascea; 
Perchè del mele la dolcezza infusa 
Del pastor sulle labbra avea la Musa. 
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O Comata, pastore avventuroso, 
Quanto cortesi non ti furo i numi! 
Che nel micidiale alveo nascoso 
Al sonno eterno non chiudesti i lumi; 
Ma nutrito del nettare odoroso 
Ancor guidasti le-tue mandre a’ fiumi 
Delle patrie contrade! Oh, se largita 
Giove t’avesse in questi di la vita, 
Per te ne’ monti, o mandrian divino, 
Volonteroso io pascerei l’armento 
E porgerei, sedendoti vicino, 
Docile orecchio al tuo soave accento, 
Mentre sotto una quercia o sotto un pino 
Coricato i tuoi canti affidi al vento. 
T'acque ed io presi a dir: «Me pure, o caro 
Licida, l’auree Muse ammaestraro, 
Quando le greggi accompagnava al monte, 
Nell’arte della lira; e di mie prove 
Tal suono uscì, che gloriose e conte 
Furono al trono del terrestre Giove. 
S'ambo beviamo d’ Elicona al fonte, 
Se pari delle Muse amor ne move, 
De’ miei canti al più bel, che m'apparecchio, _ 
A dire in onor tuo, porgi l’orecchio: 
« A Simichida arrisero gli Amori 
Felice augurio: a lui caro è Mirtone, 
Come son cari alle caprette i fiori 
Quando ritorna Ja vernal stagione. 
Ma d’Aràto nel cor miseri ardori 
Suscita un bello e tenero garzone, 
Nel cor d’Aràto a Simichida antico 
E sovra tutti desiato amico. 
Ed Aristi lo sa, quel della lira 
E degl’inni amorosi esimio vanto, 
Che Febo stesso non avrebbe in ira 
Se tra i tripodi suoi sciogliesse il canto: 
Sa come Aràto pel garzon sospira 
E senza speme si consuma in pianto. 
O Pane, o tu che d’Omale gli ameni 
Irrigui campi paventato tieni, 
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Senza che il chiami, nelle man gli poni 
Filino, il crudo garzoncello amato. 

Se in questo effetto il tuo favor ne doni, 
Amico Pane, a te sia mite il fato, 

Tal che quando di pingui imbandigioni 
Hai vuota l’ara, con cipolle irato 
L'Arcadico fanciul non ti percota 
L’irsute spalle e l'una e l’altra gota. 

Che se ti rifiutassi, ugna nemica 
Possa squarciarti la ferina pelle ; 

Ti sia forza dormir sovra l’ortica, 
Sovra l’Edomie rupi addur l’agnelle, 
Quando i boschi sostengono a fatica 

Le grandi nevi, e le gelate stelle 

Mirar dell'Orsa all’Ebro algente in riva, 
Quando poi bolle la stagione estiva, 

T'abbian le sabbie d’Etiopia, al piede 
Dello scoglio de’ Blemî, onde del sacro 
Nilo l'ampia corrente non si vede. 

Ma voi che il margo e l’ospital lavacro 
D’Ieti e Bibli abbandonaste, e sede 

In Cipro avete accanto al simulacro 
Della bionda Dione, o ne'’colori 

Tinti di rosee poma, alati Amori, 

L'arco impugnate e del pungente dardo 
Fate bersaglio il bel Filin, che sprezza 
L’amico mio; benchè, se credo al guardo, 
Ei sia più cotto d’una pera mezza, 

E gli dican le donne con beffardo 
Ghigno: Ahi, Filino, della tua bellezza 
Come per tempo si dilegua il verde 

E senza legar frutto il fior si perde! 

Ma tempo, Aràto, è di finir la festa; 
Tronchiam le mattinate a quelle porte. 
Cantando il gallo altri risvegli : in questa 
Lotta ostenti Molon quanto sia forte. 
A noi piaccia il riposo: a noi sia presta 
Una vecchietta, che la mala sorte 
E l'ambasce d'amore e le follie 
Tenga lungi da noi con sue malie ». 
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Così parlai. Quei, come pria, sorrise 
E, premio al canto, il suo baston mi porse. 
Ei verso Pissa a manca in via si mise, 
Mentre il nostro drappello i passi torse 
Di Frasidàmo a’ tetti, ove si assise 
Sovra un letto cedevole che sorse 
Di molli giunchi e pampini formato, 
Io con Eurito e con Aminta allato. 
Sui nostri capi la conserta fronda 
D'olmi e di pioppi fluttilava al vento ; 
E dalla grotta delle Ninfe un’onda 
Fea, sgorgando, dolcissimo lamento. 
In vetta agli arboscelli la gioconda 
Cicaletta iterava il suo concento 
Del sole innamorata ; e dallo spino 
Indefesso trillava il cardellino. 
Cantavan le calandre in aria alzate, 
Gemean le tortorelle non lontane; 
Delle pecchie lo stuol l’ali dorate 
Movea ronzando intorno alle fontane ; 
Tutto odorava d’una pingue estate, 
D'un ricco autunno. Pere e melagrane 
Ruzzolavanci a’'piedi, e dal gran carco 
Oppresso il prugno si piegava in arco. 
La pece di quattro anni si raschiava 
Di grandi anfore all'orlo. O di Parnaso 
Abitatrici Ninfe, entro la cava 
Rupe di Folo in più capace vaso 
Vino ad Alcide il buon Chiron versava? 
O quel pastore Etneo, che d’ira invaso 
Pietre scagliava, l’orrido ed immane 
Polifemo a danzar nelle sue tane 
Mosso fu mai da nettare più grato 
Del licor, che di Cerere sull’ara 
Versaste, o Ninfe? Ancor mi doni il fato 
Che il grande ventilabro in sì preclara 
Massa di grano io pianti! E mi sia dato 
Veder la Dea di grazie non avara 
Che porta, sorridendo a' pii coloni, 
In ambe man papaveri e covoni! 
G. ZANELLA. 
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Les récits de Jean Féru, par Guillaume Livet (Paris, Marpon et Flamma- 
rion) — Contos populares do Brazil colligido pelo D.r Sylvio Romero 
(Lisboa, Nova Livraria internacional) — Zistoria del Ampurdan por 
Don Josè Pella y Forgas (Barcellona) — Society in London, by a Foreign 
Resident (Leipzig, Tauchnitz) — Souvenirs d’enfance e Euvres dernières 
d’Ivan Turghenieff (Paris, Hetzel; deux vol.) — La vie intime de Vol- 
taire, par L. Perey et Gaston Maugras (Paris, Calmann Lévy) — Victor 
Cousin et son oeuvre, par Paul Janet (Paris, Calmann Lévy) — Ma jeunesse, 
Souvenirs, 1814-1830, par le comte d’ Haussonville (Paris, Calmann Lévy) 
— Thiers, Guizot, Rémusat, par Jules Simon (Paris, Calmann Lévy) — 
Alexandre Dumas, par H. Blaze de Bury — Les moeurs et la caricature 
en Allemagne, en Autriche, en Suisse, par J. Grand-Carteret (Paris, Hin- 
richsen). 


Incominciamo dal personaggio più umile, da questo Jean Féru che 
avrebbe potuto chiamarsi benissimo Jean Filou; un brigante, un con- 
trabbandiere, un malfattore volgare, che all'ultimo riceve, moribondo, 
la croce della Legion d’onore, per avere con suo certo pericolo fatto ca- 
dere in mano de’ Francesi una compagnia di Prussiani; i Prussiani s'ac- 
corgono d'essere traditi e gli mettono in corpo otto palle; a dispetto 
di queste otto palle, Jean Féru vive ancora undici giorni, e fa al suo 
chirurgo prima di morire la seguente confessione: « Près du trou Saint- 
Jean, au pied du troisième arbre, dans la petite allée en regard du so- 
leil levant, vous trouverez des histoires quej'ai écrites; je vous les donne...» 
Il signor Livet che le pubblica in una delle eleganti edizioni di Mar- 
pon e Flammarion soggiunge: « J'ai trouvé les récits de Jean Féru dans 
la clairière; il y en a de toutes les genres, de toutes les formes; il semble 
que Féru se soit exerce à imiter un peu tout le monde. Je les donne 
aujourd'hui au publie, en le prévenant toutefois que la plupart sont un 
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peu légers, comme il convient à des échos de la vie des champs et de la vie 
parisienne, et que Jean Féru écrivait pour lui, non pour les jeunes filles. » 

Se Jean Féru scriveva per sè, perchè metterci a parte delle sue 
confidenze? Ma si può anche ammettere che egli scrivesse per la cana» 
glia della sua specie, perchè trattava il pubblico intiero come merita 
d'esser trattato Jean Féru condannato due volte alla forca ed, in più 
volte, a cento dieci anni di lavori forzati. Ma poichè egli morì cava- 
liere della Legion d'onore, si capisce che siasi voluto far tanto onore al 
libro di una birba matricolata e decurata, e che, ai tempi che corrono, 
il nuovo pretesto trovato dal signor Livet per dar voga al suo libro 
monello possa apparire una bella trovata. “ 

Quanto a me, a costo di far fremere nella sua tomba le ceneri del 
primo supposto autore, debbo confessare che i suoi racconti sono noiosi, 
pesanti, volgari, di pessimo gusto, anche per gli amatori della lettera- 
tura un po’ scollacciata, e mi domando come mai libri così vani, così 
vuoti, senza neppur l'ombra di una verosimiglianza, ch’essi abbiano po- 
tuto essere mai pensati, raccontati e tanto meno scritti da un uomo come 
Jean Féru, possano in Francia trovare un pubblico che li paghi cari e 
un editore che li stampi con eleganza, e artisti di merito che si diano 
la briga d’illustrarli. Il belletto dell'edizione può forse bastare a render 
tollerabile un libro di sua natura pessimo? Se il libro non valeva la 
pena di una menzione, il fenomeno d’un tal libro che si stampa con 
lusso e trova compratori, meritava essere indicato come un segno non 
buono e non lieto del tempo. 

Per ora questo lusso concesso alla sola letteratura erotica, non già 
più, come in passato, per compiacere il gusto di qualche ricco celibe 
collettore annoiato, ma perchè diventi più popolare e trovi un gran pub- 
blico, non ha preso voga che in Francia e, per rimbalzo, in Italia. Ed 
è cosa alquanto curiosa; mentre che si vede questo genere di letteratura 
già privatissimo da parer quasi clandestino divulgarsi, quella che si chiama 
propriamente letteratura popolare, letteratura del popolo, fiabistica, folk- 
lore, rimane ignota al popolo da cui nasce, dal quale è tolta, ed è di- 
venuta cura speciale di eruditi. Io richiamai già più volte in queste 
rassegne allo svolgimento veramente notevolissimo che viene pigliando 
questa già ricca letteratura, per cura d’'antichi e nuovi raccoglitori ed 
illustratori, ed avverti come tali studi da una diecina d'anni in qua 
trovarono grandissimo favore, specialmente nella Spagna e nel Porto- 
gallo. Oggi posso recar due nuove prove di questo risveglio di studi che 
toccano tanto d' appresso l'antropologia, l'etnologia, la psicologia e la 
storia dell'umanità. 
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Il signor Silvio Romero, professore nel Collegio brasiliano intitolato 
da Pedro II, ebbe cura di raccogliere le novelline popolari del Brasile, 
e il più illustre ed operoso letterato portoghese, Teofilo Braga, ce le il. 
lustra con quella autorità ed erudizione che lo segnala fra tutti gli serit- 
tori portoghesi dell’età nostra. 

Il benemerito raccoglitore divide il suo libro importante, il primo di 
questo genere che esca nel Brasile, molto opportunamente, in tre sezioni; 
la prima contiene le novelline d'origine e carattere europeo, specialmente 
portoghese; la seconda le fiabe d'origine africana; la terza le fiabe indi- 
gene, Un mucchietto di giudiziose note comparative che riscontrano le no- 
vellime brasiliane con le portoghesi già conosciute compie nel miglior modo 
questa preziosa pubblicazione, Risalendo il maggior numero di racconti 
brasiliani al tempo della prima conquista, cioè al secolo decimosesto, è 
molto importante il poter seguire in questa raccolta la trasformazione che 
essi subirono in tre secoli sopra il suolo brasiliano rispetto alla trasforma- 
zione che nello stesso tempo poterono subire le stesse novelline sul suolo 
portoghese. Lo stesso raffronto può esser fatto tra le novelline presenti 
dell’Africa e le novelline brasiliane venute in vario tempo dall'Africa. Un 
simile raffronto sarà opera molto ardua, delicata e piena di pericoli per 
chi la tenterà; intanto è buona fortuna che abbiamo sott’'occhi i materiali 
migliori per un simile studio comparativo. 

Da Barcellona ricevo la seconda parte dell’istoria del Ampurdan, 
estudio de la civilizacion en las comarcas del noreste de Cataluna, dili- 
gente lavoro del signor Josè Pella y Forgas. La prima parte non mi è per- 
venuta; ma dai varii giudizii di giornali catalani pubblicati in fronte alla 
seconda parte rilevasi il favore con cui fu accolta nella Catalogna, la pro- 
vincia spagnuola ove, nell’ora presente, è forse maggiore il fervore degli 
studi. L'Ampurdan fa parte della provincia di Gerona nel nord della pro- 
vincia di Catalogna. Altre cinque parti, secondo l’annunzio, dovranno se- 
guire questa seconda. Il libro è pregevole e raccomandabile anche per la 
eleganza tipografica. 

La seconda parte contiene tre capitoli importanti, il 4°, il 5° e il 6°, 
che trattano de’ popoli civili indo-europei, iberi, bebrici, indigeti, liguri, dei 
ricordi della civiltà e delle credenze indo-europee, e delle superstizioni nel- 
l’Ampurdan, dello stato ed aspetto dell’Ampurdan quando fu fondata Am- 
purias, o della fondazione di Ampurias che diede nome all’Ampurdan, dei 
segni dell’azione degli antichi idiomi indo-europei nei nomi locali dell’Am- 
purdan. Da questa semplice enumerazione dei capitoli della seconda parte 
dell’opera può rilevarsi in qual modo largo e superiore l’'egregio autore 
intenda la storia d'una singola provincia. Egli fa dono col suo libro alla 
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Catalogna di una preziosa illustrazione, fornisce alcuni materiali in gran 


parte nuovi all’archeologo, all’antropologo, al linguista, al raccoglitore di 


tradizioni popolari, i quali, poichè difficilmente potrebbero immaginarsi che 
nella storia d'un distretto catalano poco noto si trovano notizie interessan- 
tissime relative agli usi, alle credenze e alle superstizioni popolari, gradi- 
ranno probabilmente questo rapido cenno che li mette sull'avviso. Fa- 
cendo ottimo uso di alcune opere straniere, il signor Pella y Forgas le 
arricchì alla sua volta con notizie attinte sul luogo e che pur rientrando 
meritamente in un gran cielo comparativo ritengono un carattere locale 
molto vivace e spiccato. 

Ma opere simili sono da biblioteca e destinate necessariamente a tro- 
vare molta considerazione e pochi lettori. 

Hanno, per contro, molta voga opere contemporanee rappresentanti 
in quadri, in scene tutta una società civile. La signora Adam ci ha fatto 
sfilare di seguito in quattro volumi seritti in unione con collaboratori 
clandestini le società di Berlino, ungherese, viennese e londinese. Ma il 
volume sulla società di Londra trovò un rivale inglese meglio informato e 
più imparziale che lo superò. S'intitola: Society in London by a foreign 
resident; ha pratica di tutta la società, e ne conosce bene il linguaggio; i 
ritratti che ci presenta sono quasi tutti in iscorcio; se non ci presentano 
tutto l'uomo, ci permettono almeno di sorprenderlo in una delle pose più 
frequenti. Nel capitolo sopra gli scrittori e i giornalisti, vediamo compa- 
rire Alfredo Tennyson, che viene di rado a Londra, si lascia veder di 
rado, quando compare si presenta solamente al primo ministro e alla so- 
cietà più alta; Roberto Browning, vecchio amabile, che si contenta di una 
società meno aristocratica, e vi si prodiga, pranza sempre fuori, accetta 
inviti, si compiace del suo successo, fa sentir volentieri che tutte le donne 
lo adorano; Matthew Arnold, amabile, paradossale, ma acuto, penetrante 
e dotto, però forse troppo contento di sè ed amante ogni suo agio; Mr Lecky 
mite e piacevole, ora sognante, ora sdottoreggiante ; lo storico Froude, il 
primo de’ prosatori viventi inglesi, sommo maestro della lingua inglese 
che maneggia a perfezione come il cardinale Newman, gentile, carezzante, 
di una soavità studiata, che non riesce tuttavia a dissimulare una certa 
durezza accusata dall'espressione delle labbra; lo storico Kinglake, venera- 
bile e cavalleresco, che conosce il mondo, non solo l'inglese, ma lo stra- 
niero, pieno di umorismo, di memoria, ma sordo; Mr Laurence Oliphante, 
che ha un modo di fare misterioso, va e viene senza avvertir nessuno, 
scrive satiricamente, fa dello spirito, ma spirito talora pesante ed incom- 
prensibile, sacerdote d'una religione da salotto, della quale il primo og- 
getto del culto e lui stesso; conosciuto da tutti; quando è presente tutti 
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parlano di lui; quando è assente, tutti chiedono delle sue nuove ; accoppia 
l’acutezza pratica dell’Anfericano degli Stati Uniti con le tendenze visio- 
narie degli Orientali, sospeso fra il turbine di Nuova York ed il Nirvana 
buddico; Mr Hamilton Aidé, uno scrittore da salotto; Augusto Hare, che 
scrive come parla, quando parla in un salotto con vecchie signore, ora un 
semplice tourist, in altro tempo avrebbe potuto essere un Cook; Oscar 
Wilde che s’atteggia innanzi alle signore come il sommo sacerdote del- 
l'estetica; Mrs Singleton che va molto in società e serive sotto il pseu- 
donimo di Violet Fane, discorre bene, ha vena satirica, ma dice le cose 
pungenti in un modo soave, malinconico, che appare ingenuo. Dopo gli 
scrittori più in voga che frequentano la società, l’autore passa in rassegna 
i giornalisti. Sono silhowettes più che ritratti che egli ci presenta, ma il 
tutto appar vivo, animato, veridico. L’autore mostra una conoscenza pro- 
fonda della società che descrive e però non cade nel vizio rimproverato a 
qualche altro scrittore straniero che sta alle informazioni degli altri, dà 
retta ad ogni piccolo pettegolezzo che corre senza controllarlo e si contenta 
esso stesso di una osservazione superficialissima. 

Pochi de’citati scrittori inglesi sono famigliari al pubblico europeo. 
Lo stesso glorioso Tennyson è all’estero più lodato che letto. La lingua è 
un impedimento. Nessuna lingua è popolare in Europa all'infuori del 
francese; i francesi dicono: ciò che non è chiaro non è francese; e si 
potrebbe soggiungere: ciò che non passa per la lingua francese non di- 
vien chiaro all'Europa. 

Il Turghenieff, il più illustre degli scrittori russi contemporanei, lo 
comprese perfettamente e risolvette perciò di far tradurre in francese 
ogni suo lavoro; la Francia gli fu ospitale e tenne al battesimo della fama 
europea questo genialissimo tra gli scrittori russi. Solamente, come osserva 
assai bene il De Vogiié, in una bella introduzione a due volumi contenenti 
gli scritti ultimi e postumi del Turghenieff tradotti in francese, il modo 
di leggere uno scrittore russo è molto diverso in Francia ed in Russia. 
«Certes, egli scrive, nous avions accueilli et adopté Tourghénieff comme s'il 
était de notre maison: nul étranger ne fut aussi lu, aussi goùté à Paris; 
cette haute gloire a un versant francais; mais enfin nous ne demandions à 
son ceuvre que ce qu'on demande è toute oeuvre d’art, dans l’état de ci- 
vilisation où nous sommes parvenus; un passe-temps raffiné, une diversion 


aux vrais intéréts de la vie, une impression rapide et extérieure ; nous 
lisons les livres comme le passant regarde un tableau dans la devanture 
du marchand, un instant, du coin de l’oeil, en allant à ses affaires, Si vous 
saviez comme ils lisent autrement leurs poétes, là-bas! Ce qui est pour 
nous un régal de luxe est pour eux le pain quotidien de l’àme. » 





\ppia 
’isio» 
vana 

che 
A un 
scar 
del- 
seu. 


RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 307 


L'impressione che destò il Turghenieff nel De Vogiié la prima volta 
che egli lo vide è quella che fece su tutti gli stranieri che lo visitarono e 
su noi stessi; solamente nessuno riuscì forse a definirla meglio in poche 
parole : « C'était comme on dit vulgairement, une àme du bon Dieu; ce 
cerveau puissant dominait un coeur d’enfant. Jamais je ne l’ai approché 
sans mieux comprendre le sens magnifique du mot évangélique sur les 


simples d’esprit, et comment cet état d’àme peut s’allier è la science, aux 


dons exquis de l’artiste. Le dévouement, la générosité du coeur et de la 
main, la fraternité, tout cela lui était naturel comme une fonetion organique. 
Dans notre monde avisé et compliqué, où chacun est durement armé pour 
la lutte de la vie, il semblait tombé d’ailleurs, de quelque tribu pastorale 
et fraternelle de l’Oural; grand enfant doux, distrait, suivant ses idées sous 
le ciel ainsi qu’un pàtre suit ses troupeaux dans la steppe. Au physique 
méme, ce haut vieillard tranquille, avec ses traits un peu rudes, sa téte 
sculpturale et son regard intérieur, rappelait certains paysans russes, 
l'ancétre qui préside la table dans les familles patriarcales; ennobli seu- 
lement et transfiguré par le travail de la pensée, comme ces paysans 
d'autrefois qui se firent moines, devinrent des saints, et qu'on voit repré- 
sentés sur les iconostases des églises avec l’auréole et la majesté de la 
priere. La première fois que je rencontrai ce bon géant, statue symbo- 
lique de son pays, j'eus grand’peine à définir mon impression; il me sem- 
blait voir et entendre un mowjik sur qui serait tombée l’étincelle du 
génie, qui aurait été enlevé sur les sommets de l’esprit sans rien laisser 
en chemin de sa candeur native. Il ne se fùt certes pas offensé de la 
comparaison, lui qui aimait tant son peuple! » i 

Trovandosi innanzi ad uno scrittore pittore come il Turghenieff 
anche il critico fa sfoggio della sua potenza descrittiva; ed ecco, per un 
esempio, come egli descrive il risvegliarsi della stagione fiorita, della 
primavera nella Russia centrale, ed una campagna russa, per mostrarci 
in mezzo a quali condizioni naturali il Turghenieff è nato. 

« Sur le sol humide de ces foréts, le printemps jette une profusion 
d’herbes et de fleurs, comme je n’en ai vu nulle part au monde. A 
peine la neige fondue au soleil des longues journées, cette riche terre 
entre en amour, en folie, la sève s’y précipite comme le sang dans de 
jeunes artères; la vie triomphante éclate sous bois en couleurs, en par- 
fums, en murmures; cette ivresse de la nature étourdit l'homme; le chas- 
seur ou le bùcheron égarés dans ces halliers semblent si chétifs, si tristes! 
De loin en loin, dans les plaines cultivées, des « nids de seigneurs, » 
des habitations toujours semblables; un corps de bàtiment ou en briques, 
élevé sur un perron, surmonté d'un attique en zinc, flanqué d’une tou- 
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relle à clocheton, ou, plus modestement, d'une aile en retour; quelquefois, 
quand « le seigneur » est riche et peut réparer, toute cette biùtisse est 
d’un blanc de chaux éelatant sous les toits verts; le plus souvent, les 
hypothèques de la banque de district rongent le seigneur et sa maison, 
on s’en apercoit aux lézardes, aux baillements des briques ou des re- 
vétements de sapin, à la folle avoine qui poursuit l’ortie sur les marches 
du perron. Derrière la maison, une allée de tilleuls joint la grande 
route; devant, un verger de cytises et de saules descend en pente douce 
vers l’étang, l’immuable étang aux eaux mortes, dans le creux d’un ravin; 
on croirait qu@'aucun vent n°a jamais ridé cette eau sous les jones; 
calme et muette comme l’existence de la famille «qui végète là, elle subit 
la couleur du nuage qui passe, rose le matin, grise le jour, il semble 
que si la maison disparaissait, ce vieux miroir figé en garderait l’image 
par habitude, et aussi les souvenirs, les pensées des enfants qui ont 


grandi sur ses bords; c'est pour cela peut-dtre que l'homme russe s'at- 


tache si fort è cet humble berceau; quand, plus tard, il court le monde, 
et bien qu'il ait l’àme naturellement errante, quelque chose le tire tou- 
jours vers ce monotone horizon. L’enfance de Tourghénieff s'écoula dans 
un de ces « nids de seigneurs » qui servirent de cadres à presque tous 
ses romans. » Chi conosce la campagna russa, riconosce la verità di questa 
deserizione ed ammira il critico che sa così bene collocare lo serittore 
nel suo paesaggio. L'introduzione del l)e Vogiit occupa ottanta pagine; 
il volume si conchiude con le parole eloquenti con cui il Renan diede 
sulla sua tomba al Turghenieff l’ultimo saluto della Francia. Fra l'uno e 
l’altro discorso si trovano gli scritti seguenti dello stesso Turghenieff, 
cioè: Monsieur Francois, Souvenir de 1848 — Le chant del’Amour triome 
phant —- Apres la mort — Une incendie en mer. Un altro volume edito 
dallo stesso Hetzel contiene i Souvenirs d'Enfane» del Turghenieff e 
questi altri scritti: La cazlle, 30 petits pomes en prose — Trop menu 
— Le fil cassé (comédie) — Memoires d'un nibiliste. 

Uomini come il Turghenieff hanno il dono di sopravvivere alla loro 
propria vita non solo per la gloria delle loro opere, ma per la esuma- 
zione che si fa dai posteri, forse più curiosi che riverenti, de’ più minuti 
ed intimi particolari della loro esistenza. 

Così accade pure al Voltaire di cui fu già scritto tanto da oltre 
un secolo in qua, e su cui trovasi sempre alcun che di nuovo a dire. 

I due benemeriti illustratori della vita di Madame D'Épinay e 
del Galiani si volgono ora ad illustrarci Voltaire nella sua vita intima, 
valendesi di molte lettere inedite, di molti documenti inesplorati. Ebbene, 
di Voltaire fu già detto tanto male da’ suoi nemi.i ed avversari che 
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ormai ci appare come una figura perseguitata e si prova un sentimento 
di giusta compiacenza leggendo ora un volume che ce lo mostra nel suo 
splendido ospitale romitaggio delle )élices, con alcune qualità domestiche 
che sono attraenti e ce lo fanno apparire migliore di quanto ci fossimo 
immaginato. La sua nipote madame Denis, il dottor 'Tronchin, l’editore 
Kramer, mademoiselle de Constant, Grimm, Rousseau ed altre figure già 
note per altre corrispondenze qui emergono in una luce più schietta. 
Voltaire, consciente della sua gloria, diviene più semplice; l’opulenza non 
lo accieca: anzi può dirsi che lo rende migliore. Gran lavoratore, e ben 
degno di cantare com'’ei fece con versi immortali la gloria del lavoro, 
prodiga l’ingegno con una liberalità da principe. Non è fido: lo spirito 
lo tradisce spesso; egli sa troppo d’averne e non lo modera, ma s’abban- 
dona ad esso, sacrificando talora cose, idee e persone care per un epi- 
gramma; ma nel fondo della sua natura c'era la bontà, cosa che non si 
potrebbe dire del Rousseau, che con apparenze filantropiche si rivelò 
spesso un tristo. Voltaire studiato nella sua vita intima guadagna; fuor 
delle Corti, in mezzo alla natura, libero, padrone d’una larga sostanza, 
prende abitudini quasi patriarcali, per quanto un uomo come il Voltaire 
in un secolo come il decimottavo poteva ricordare la vita de’ patriarchi. 
Ma alle Délices il Voltaire non era obbligato a far dello spirito; ne fa- 
ceva solamente come e quando gli piaceva, senza renderne conto ad alcuno, 
sicuro dell'applauso di tutta quella società che egli accoglieva così bene 
e in mezzo alla quale egli era naturalmente chiamato a pontificare. Senza 
volerne fare l’apologia, i suoi nuovi biografi ce lo presentano in una 
luce quasi intieramente simpatica, e in ogni modo in un carattere tut- 
t'altro che mostruoso, se bene egli stesso, quando i dadauds di Ginevra 
accorrevano per vederlo passare, si meravigliasse che potessero avere 
tanta curiosità di contemplare uno scheletro. Certo, se alle Délices Vol- 
taire non fosse stato ricco, il suo linguaggio, il suo contegno sarebbe stato 
altro; ma torna a suo onore in ogni modo questo bel caso che la ricchezza 


improvvisa la quale suole pervertire altri uomini, rese il Voltaire assai 
migliore, il che parmi un indizio di natura più tosto buona che malvagia 
e può spiegarci come l’autore del Candide abbia sempre conservato un 


certo ottimismo. 

Come i filosofi antichi, Voltaire che era ed amava esser chiamato 
philosophe, abbracciò con la sua mente quasi tutto lo scibile umano. 
L'enciclopedismo filosofico del Voltaire potè quindi essere il naturale 
precursore dell’eccletismo del Cousin. 

La filosofia francese riducevasi al principio di questo secolo alle 
dottrine di Condillae; con Voltaire, con Rousseau, con Diderot la filo- 
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sofia era uscita dal dommatismo per animare col suo soffio tutte le que- 


stioni ideali e pratiche; il metodo generale era rinnegato, il sistema as 
soluto rovesciato; ciascun filosofo prendendo per guida il buon senso 
nella persuasione d’averne il privilegio aggrediva e risolveva a suo modo 
con molta audacia, molta sicurezza, e spesso inevitabilmente con legge. 
rezza, qualsiasi problema scientifico, sociale, umanitario, Scarsa era la 
conoscenza che s'aveva allora in Francia de’ nuovi sistemi filosofici in- 
glesi, scozzesi, tedeschi; Paul Janet, illustre filosofo egli stesso, prima 
di entrare a discorrere del valore filosofico del Cousin, avverte la po- 
vertà degli studi filosofici in Francia, quando il Cousin apparve nelle 
scuole. « Inutile de dire qu’à cette époque et jusqu'à nos jours, presque 
personne n’avait lu Spinoza. Diderot, qui aurait dù le connaître, puisqu'il 
s'en rapprochait tant, ne fit guère autre chose, dans l’Encyclopédie, que 
copier presque textuellement l'article de Bayle. Malebranche n’était 
admiré que pour son chapitre sur les erreurs des sens et de l’imagi- 
nation. Leibnitz n’était guère connu que par le Candide de Voltaire. Les 
Nouveaux Essais, parus en 1764, ne sont jamais cités. Il n'y avait alors 
ni grandes traductions des anciens; ni éditions populaires, ni oeuvres 
complètes des grands philosophes. Non seulement l’école condillacienne 
ne connaissait pas l’antiquité, avait oublié le XVII* siècle, lisait à peine 
Leibnitz, point du tout Spinoza; mais elle ignorait méme ce que faisaient 
alors les écoles contemporaines, en Angleterre et en Écosse, dans le 
méme sens que la philosophie francaise. La philosophie de Hume, qui 
tout d'abord s’'était introduite en Allemagne et avait réveillé Kant 
«du sommeil dogmatique,» était inconnue parmi nous. Quoique les Zssazs 
de Hume eussent été traduits en francais (1764), ni Condillac, ni Destutt 
de Tracy, ni Laromiguière n’ont connaissance du fameux Essa? sur la 
causalité qui est une date de la philosophie moderne. Reid lui-méme, 
quoique traduit également vers 1768, était resté oublié et inconnu jusqu'au 
moment où Royer-Collard l’introduisit dans la discussion philosophique 
en 1811. Quant’'à l’Allemagne, l’ignorance n’était pas moins grande; 1? 
vague et diffus ouvrage de Villers sur la pAhilosophie de Kant, le sec 
abrégé de Kinker, traduit du hollandais, et en 1814, quelques pages 
brillantes de madame de Staél, telles étaient les seules ressources que 
l'on eùt à sa disposition. Dans ce vide et ce dénuement des connais- 
sances philosophiques, il faut faire une exception en faveur d’un livre 
des plus estimables, dont le prix est singulièrement relevé quand on le 
compare au milieu environnant, c'est l’ouvrage de M. de Gérando sur 
l'’Histoire comparce des systémes de philosophie (1804). Ce livre, malgré 
ses lacunes et malgré l’esprit un peu étroit qui l'anime, n’en était pas 
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moins le seul alors où l'on pùt apprendre quelque chose sur le passé 
et sur le présent. Gérando connaissait Leibnitz, Hume, Reid, Kant, et 
méme n’était pas étranger aux plus récents travaux de la philosophie 
allemande. Mais la froideur générale du style, l’absence de préparation 
chez les lecteurs, l’opinion universellement admise que toute philosophie 
n'avait été jusqu'à Condillae qu'un tissu de réves, òtaient toute in- 
fluence à cet ouvrage, dont on ne remarqua l’effet ni l’action sur aucun 


penseur contemporain. » 

Lo stesso Cousin incominciò grande ammiratore di Condillac, come si 
rileva dalla sua tesi latina del 1813 (quando egli aveva ventun’anno) inti- 
tolata: De methodo sive de analysi. Ma alla scuola normale recentemente 
istituita, di cui fu il primo discepolo il Cousin, ebbe la ventura d'avere come 
maestri tre filosofi insigni, il Laromiguière, il Royer-Collard e il Maine de 
Biran, ai quali si mostrò poi sempre riconoscente, contribuendo pure coi 
proprii scritti e con la propria gloria a farli maggiormente conoscere. Lo 
stesso Cousin ci ha lasciato un ricordo diretto de’ suoi tre maestri in que- 
ste parole : « Il est resté et restera toujours dans ma mémoire, avec une 
émotion reconnaissante, le jour où, pour la première fois, en 1810, élève 
de l'Ecole normale, destiné à l’enseignement des lettres, j'entendis M. La- 
romiguière. Ce jour décida de toute ma vie; il m'enleva à mes premières 
études, qni me promettaient des succès paisibles, pour me jeter dans une 
carriére où les contrariétés et les orages ne m’ont point manqué. Je ne suis 
pas Malebranche; mais j'éprouvai, en écoutaat M. Laromiguière, ce qu'on 
dit que Malebranche éprouva en ouvrant par hasard un traité de Descar- 
tes. M. Laromiguière enseignait la philosophie de Locke et de Condillac, 
heureusement modifiée sur quelques points, avec une clarté, une gràce qui 
òtaient jusqu'à l’apparence des difficultés, et avec un charme de bonhomie 
spirituelle qui pénétrait et subjuguait. L'Ecole normale lui appartenait tout 
entière. L'année suivante un enseignement nouveau vint nous disputer au 
premier; et M. Royer-Collard, par la séverité de sa logique, par la gra- 
vité et le poids de sa parole, nous détourna peu à peu, et non sans résis- 
tance, du chemin battu de Condillac, dans le sentier devenu depuis si 
facile, mais alors pénible et infréquenté, de la philosophie écossaise. A còté 
de ces deux éminents professeurs, j'eus l’avantage de trouver encore un 
homme sans égal en France pour le talent de l’observation intérieure, la 
finesse et la profondeur du sens psycologique, je veux parler de M. de Bi- 
ran. Me voilà déjà, du compte fait, trois maîtres en France; je ne dirai 
jamais tout ce que je leur dois. » 

Il bel libro del Janet esamina la vita di Vietor Cousin solamente in 
relazione alle sue dottrine e ai suoi insegnamenti filosofici, La filosofia 
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idealistica francese nel secolo nostro s’aggira quasi tutta intorno alla per- 
sona del Cousin. Egli, i suoi amici, i suoi discepoli crearono la scuola 
eceletica, che risponde così bene all’ indole assimilatrice del genio 
francese, alla virtù illuminatrice della lingua francese che rischiara 
e semplifica il linguaggio straniero più astruso. L'insegnamento del 
Cousin si riduce a soli sette anni, ma quei sette anni contano nella 
storia del pensiero francese per un secolo intiero. L'efficacia delle 
lezioni e degli scritti del Cousin dura ancora. Il Janet prosegue l'opera 
didattica del Cousin dai primi suoi studii ed insegnamenti ai suoi due 
viaggi in Germania, ai suoi due corsi, alle sue opere. Le sue relazioni coi 
filosofi tedeschi descritte in questo volume sono di molta importanza per 
la storia della filosofia, e danno solamente il desiderio cheil Janet prosegua 
il lavoro anche per la parte letteraria e politica della vita del Cousin; le 
sue relazioni con gli italiani Santorre Santarosa, Luigi Ornato, Alessandro 


Manzoni ristudiate ora potrebbero forse scoprirci qualche nuovo merito 


del Cousin; intanto ci pare un peccato che il Janet non abbia conosciuto o 
trascurato il carteggio del Cousin coi filosofi italiani; come il Mamiani, la 
Florenzi-Waddington, il Galluppi, il D'Acquisto, ond’egli avrebbe cavato 
anche maggior luce per la storia della filosofia contemporanea. Tuttavia 
qual'è il volume ci rappresenta in una luce simpaticissima il lucido genio 
filosofico del Cousin, genio non originale, ma armonico; e la potenza di 
mettere della chiarezza, dell'ordine, dell'accordo, della pace in dottrine 
confuse e disparate non ci pare piccolo merito. Il Janet si mostra nel suo 
lavoro dominato dallo stesso spirito conciliativo che è forse stato la gloria 
più alta e più pura del Cousin. 

« Nous avons appliqué, egli scrive, à notre sujet la méthode critique 
et historique qui rattache les idées à leurs antécédents et à leur milieu. 
Nous n'avons eu aucune intention polémique contre aucune école contem- 
poraine. Nous avons laissé en dehors la solution des problèmes eux-mémes. 
Notre but unique est une restitution historique qui remette à sa place 
une gloire nationale et un grand nom. Tous ceux qui pensent que nous ne 
devons pas trop facilement nous laisser dépouiller de nos gloires, et que 
l’honneur du pays se compose de l’ honneur de ses enfants, accueilleront, 
Je l’espère, cette étude avec sympathie et encouragement ». Il libro del 
Janet si apre con simpatia, si legge con interesse, si lascia con rincresci- 
mento, e con desiderio che lo stesso illustre autore ci dia altre consimili 
compiute monografie degli scrittori contemporanei, 

Quando il Cousin era al colmo della sua gloria, comparivano sulla 
scena politica francese, il Thiers, il Guizot, il Rémusat, di cui Jules Simon 
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ci discorre in tre copiosi discorsi biografici e critici, preceduti da una in- 
troduzione di 129 pagine, ch'egli chiama preface; in essa la parte del 
leone è riserbata al Thiers, di cui ci vien fatta una vera apoteosi. Il Simon 
anima la prefazione inserendovi parecchie lettere inedite de’ tre illustri 


biografati, alcune delle quali dirette a lui stesso. I tre discorsi biografici 


son quegli stessi che il Simon lesse sopra il Thiers, il Guizot e il Rémusat 
all'Accademia francese; ma sentì egli stesso che in un discorso accade- 
mico non si poteva dire ogni cosa; perciò raccolse nell’introduzione i fat- 
terelli e i documenti che parevano meno convenienti in un discorso so- 
lenne, E il Simon sarà l’ultimo a meravigliarsi se gli verrà detto che la 
prefazione è stata letta con maggior curiosità del libro, grave, pregevole, 
degno dei tre soggetti trattati, ma più pomposo che vivace. 

L'Accademia francese non volle ricevere nel suo seno il vecchio Ales- 
sandro Dumas. La posterità lo vendica ora di questa ingiustizia, resti- 
tuendo la sua gloria e il suo valore in un libro attraentissimo, brioso, 
pieno ‘os servazioni fine ed acute di Blaze de Bury. Egli segue il vecchio 
Dumas nella vita, nella società contemporanea, nelle sue opere. Non se ne 
dissimula i difetti, ma li tratta con indulgenza; ne ricorda e rileva i me- 
riti, e ce lo risuscita vivo vivo, inspirandoci sentimenti di simpatia, di 
ammirazione, quasi di riconoscenza, Il volume si conchiude con una im- 
magine vivace che,mi par molto giusta: « C'est un arbre fruitier en plein 
vent, en plein rapport et succombant sous le poids de ses richesses, 
Peut-ètre la quantité l' emporte-t-elle sur la qualité; peut-étre les gour- 
mands et les raffinis ne les rechercheront-ils pas pous leur table; mais 
tous ceux qui passeront par là pourront en cueillir à portée de la main, 
sen rafraîchir, s'en régaler et se dire qu’ ils reviendront par le meme 
chemin pour en manger encore; car ils en garderont un bon goùt et sa- 
vent qu'il y en aura toujours. » 

Mentre che si continua la pubblicazione del carteggio della Rémusat 
col marito e col figlio, carteggio che illustra il primo periodo della Ri- 
storazione, riesce opportunissimo il riscontro che si può fare, leggendo 
le memorie postume del conte d'Haussonville pubblicate dal figlio, sotto 
il titolo: Ma jeunesse, Souvenirs. Gli avvenimenti descritti vanno dal 
1814 al 1830. Destinato il racconto alla moglie, ai figli, alle nipoti, ha un 
andamento famigliare e semplice che attrae. Peccato che la morte abbia 
sospeso il racconto nel momento che diveniva più interessante. 

Una storia della caricatura in Germania, in Austria, in Svizzera, 
scritta con molta cura dal signor J. Grand-Carteret, illustrata da celebri 
artisti, raccomandata da Champfleury, stampata con molta eleganza dal- 
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l'editore Louis Westhausser, anticipa quest'anno d’alcuni mesi un libro 
di strenna ghiottissimo. Ma oltre che un libro da strenna è un libro da 
biblioteca, nella sua apparenza leggera, importantissimo, come quello che, 
col mezzo dell'umorismo, mette in evidenza la storia pubblica, le usanze 
e i costumi di tre popoli, presso i quali non è mai mancato lo spirito, se 


bene siasi spesso rivelato in una forma alquanto grossolana e grottesca. 


ANGELO DE GUBERNATIS, 
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La modificazione ministeriale in Italia — Il provvedimento dell'onorevole 
Tajani -- Il sequestro del Solunto — Gl’italiani all’estero — La mis- 
sione del capitano Ferrari in Abissinia — La Francia e l’Annam — Le 
dichiarazioni di lord Salisbury — Il Ministero spagnolo, 


Neanche ora è facile spiegare e tanto meno giustificare la modi- 
ficazione ministeriale avvenuta in Italia. Certo è che i promotori di essa 
non ne hanno raccolto i frutti che, per avventura, speravano. L'’ere- 
dità dell'onorevole Mancini è stata raccolta dal Presidente del Con- 
siglio, e quanto alla sostituzione dell'onorevole Tajani all’onorevole Pes- 
sina nel Ministero di grazia e giustizia, o non ha alcun significato politico, 
o, selo ha, esso ci pare contrario alle speranze e ai desiderî di coloro che vo- 
levano spingere l'onorevole Depretis verso la Destra. Il Tajani accennerebbe 
piuttosto ad una evoluzione verso l'onorevole Crispi, e si sa da tutti che il 
nuovo guardasigilli è stato sempre un accanito oppositore di qualunque 
atto che valesse a portare la base del Ministero fuori della Sinistra tempe- 
rata. L'onorevole Tajani accetta l'appoggio della Destra, a condizione che 
i suoi uomini ragguardevoli rimangano fuori da qualunque combinazione 
ministeriale. Ma, ripetiamo, in questa nomina non abbiamo motivo di rav- 
visare un carattere veramente politico. Molto probabilmente l’ onore- 
vole Depretis ha scelto l'onorevole Tajani per la sua fama di energia. 
Dovendo l'onorevole Presidente del Consiglio assentarsi da Roma du- 
rante le vacanze parlamentari, ha stimato opportuno di affidare gli 
interessi della giustizia, strettamente connessi con quelli della sicurezza 
e dell'ordine pubblico, ad un uomo rigido anche fino all’ esagerazione. 
Imperocchè il guardasigilli testè entrato in ufficio ha per l’ appunto, 
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qualche volta, prestato il fianco all’ accusa di confondere i provvedi. 
menti violenti e tumultuosi coll'imparziale severità. Quest’accusa gli fa 
mossa l’altra volta che era ministro e la si ode ripetere anche ora. È 
causa di irritazione la forma, anzichè la sostanza degli atti suoi, che, 
la maggior parte delle volte, son retti, ma assumono gratuitamente un 
aspetto odioso, perchè la forma di essi passa il segno. È proprio il 
caso di strombazzare la sospensione, puta caso, di un pretore o di un 
cancelliere? L'onorevole Tajani ha mandato via dal Ministero tutti i fun- 
zionarî, e in ispecie quelli appartenenti alla magistratura, che vi erano 
stati (come si suol dire in gergo burocratico) applicati dai suoi prede. 
cessori. E ha fatto bene, e glie ne diamo lode. Ma era proprio il caso di 
denunciarli alla opinione pubblica come altrettanti vampiri o mignatte del 
bilancio? In fin dei conti occupavano un posto a cui erano stati chiamati 


da un altro ministro di grazia e giustizia, il quale è colpito dal provvedi. 


mento del suo successore assai più che non lo siano gli impiegati che 
quest’ultimo allontanò dall'amministrazione centrale. Si potrebbe a questo 
proposito fare un’altra osservazione : l'inconveniente giustamente lamen- 
tato dall'onorevole Tajani nel Ministero di grazia e giustizia, esiste nella 
maggior parte degli altri dicasteri e forse in condizioni ancor più con- 
siderevoli. Quando un ministro prende risoluzioni così fatte sarebbe 
conveniente che si assicurasse di essere immediatamente seguito nella 
stessa via dai suoi colleghi, altrimenti si avrà lo sconcio di vedere i 
medesimi fatti aspramente condannati da un ministro e benevolmente 
tollerati, anzi approvati dagli altri. Il che non giova ad accrescere nei 
funzionari dello Stato la fiducia nei loro superiori. 

Del resto non vogliamo esagerare l’importanza di questi incidenti 
della vita pubblica. Dall'onorevole Tajani si aspettano cose maggiori e 
fra le altre quella riforma giudiziaria che da gran tempo tutti i ministri 
di grazia e giustizia proclamarono indispensabile alla retta e sollecita am- 
ministrazione della giustizia ed anche ad assicurare la sorte dei magistrati. 
Intanto, per la promozione di questi ultimi, il nuovo guardasigilli ha con- 
servato la Commissione consultiva istituita dai suoi predecessori, restrin- 
gendone però le attribuzioni che dall'onorevole Pessina erano state note- 
volmente allargate. L'onorevole Tajani vuo! riservarsi la più ampia libertà 
riguardo ai trasferimenti dei magistrati, e questa, per dire il vero, è una 
questione molto ardua, intorno alla quale ci parrebbe utile che si prov- 
vedesse una buona volta per legge, togliendo così ogni possibilità che sul 
ministro cada il sospetto di arbitrio o di partigianeria. 

L’interim del Ministero degli esteri è stato preso, come abbiamo detto, 
dall’on. Depretis, il quale, nelle ripetute discussioni parlamentari, aveva 
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proclamato la propria solidarietà coll'onorevole Mancini. Nessuno dei di- 
plomatici di carriera che furono interpellati ha voluto accettare quel- 
l'ufficio. La qual cosa era da prevedere. L'ufficio di ministro parlamen- 
tare non è tale che possa essere ambito o invidiato da un ambasciatore, e 
d'altronde è anche molto dubbio che l'onorevole Depretis desiderasse 
seriamente di trovare un successore all’onorevole Mancini, È inevitabile 


a novembre, come più volte dimostrammo, una nuova modificazione mi- 
nisteriale. A che nominare ora un ministro degli esteri, col pericolo di 
doverlo nuovamente mutare fra qualche mese? Per questo più che per 
qualunque altro portafoglio è necessaria la stabilità. Ma a questi ragio- 
namenti dell'onorevole Depretis si contrapponevano da suoi avversari ed 
anche da taluno dei suoi amici, gravi considerazioni tratte principalmente 
dall’importanza delle questioni internazionali che presentemente sono sul 
tappeto e rispetto alle quali potremmo restare pregiudicati, se chi dirige, 
nel nostro paese, la politica estera, non tenesse dietro agli avvenimenti 
con occhio vigile. Nulla prova, ad ogni modo, che l'onorevole Depretis, 
benchè assente da Roma, non segua attentamente le questioni estere, le 
quali per verità, nel presente momento, non si trattano nella nostra 
capitale. La stampa ufficiosa ha smentito la notizia di un viaggio politico 
dell'onorevole Depretis in Germania, L'onorevole Presidente del Consi- 
glio, secondo le informazioni di quei giornali, si recherà solamente nei 
Vesgi, e poi in Austria, ma senza che c'entri per nulla la, politica. D'altra 
parte si stenta a credere che una gita dell'onorevole Depretis nell’im- 
pero austro-ungarico non abbia a produrre qualche effetto politico, non 
foss'altro quello di restringere sempre più i vincoli d'amicizia fra i due 
governi. 

La stampa ufficiosa si è affrettata a smentire anche la voce che 
nuove proposte sieno state fatte al nostro governo dal gabinetto inglese 
per un'azione comune nell'Egitto, o, più particolarmente, nel Sudan, che, 
come è noto, lord Salisbury non è disposto ad abbandonare interamente. 
Si ammette però che tra i gabinetti di Londra e di Roma vi sia stato 
uno scambio di idee. Certo è che le idee di lord Salisbury riguardo alla 
nostra presenza nel Mar Rosso non differiscono gran fatto da quelle del 
signor Gladstone. Anch’egli ci vede un pegno di maggior sicurezza e forse 
anche di aiuto eventuale per l'Inghilterra. La spedizione italiana nel 
Mar Rosso continua ad essere un problema ch'è lecito sperare venga ri- 
soluto in modo conforme ai nostri interessi. Bisogna guardarsi dallo 
scoraggiamento non meno che dall’ illusione e sovratutto non prestar troppo 
facilmente ascolto ai profeti di sventure. Che non fu detto, per esempio, della 
missione del capitano Ferrari presso il Re Giovanni di Abissinia? Si assicurò 
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che era fallita, che il Re Giovanni aveva ricevuto il nostro inviato fredda- 
mente e chiaramente manifestato il proprio malcontento per l'occupazione 
italiana di Massaua. Ora invece giungono altre notizie che sono in aperta 
contradizione con quelle che abbiamo testè riferite. Il Re Giovanni avrebbe 
ricevuto cordialmente il capitano Ferrari, e si sarebbe anche mostrato 
disposto ad importanti concessioni. Verrebbero tolti gli ostacoli doganali 
pel commercio fra Massaua e l’Abissinia e il Re Giovanni riconoscerebbe 
anche il diritto degli italiani di occupare alcuni punti dell’interno e di spin- 
gersi fino a Keren e Kassala, Mentre scriviamo, non sappiamo cosa vi sia 
di vero in queste notizie, le quali, se si confermassero, giustificherebbero 
pienamente non solo l'occupazione di Massaua, ma tutta la politica colo- 
niale, per la quale è caduto l'onorevole Mancini. La nostra spedizione nel 
Mar Rosso avrebbe dunque uno scopo anche indipendentemente da qua- 
lunque eventualità di una azione comune coll’Inghilterra. Quanto a noi, 
stiamo in guardia così contro la speranza come contro lo sconforto. Anche 
ammesso che qualche accordo sia stato conchiuso 0 possa conchiudersi in 
avvenire col Re Giovanni dobbiamo rammentare che non si può fare cieco 
assegnamento sul leale rispetto dei trattati per parte di popoli barbari: 
se ci addentreremo nell'Africa, lo faremo colle necessarie precauzioni, e 
sopratutto coi mezzi che sono richiesti da imprese di questa specie. Ormai 
tutti sono persuasi che per trarre qualche profitto morale o materiale dal- 
l'occupazione dei porti sul Mar Rosso, ci converrà sobbarcarci ad altri 
sacrifizi, e, come suol dirsi, seminare per raccogliere. La caduta dell’ono- 
revole Mancini non modifica punto questo stato di cose; i ministri che, 
insieme a lui, decretarono la spedizione, sono ancora al potere, e intendono 
che il loro programma di politica coloniale si abbia a svolgere completa- 
mente. Avevamo dunque ragione di dire che il voler separare la causa 
dell'onorevole Mancini da quella dei suoi colleghi era una ingiustizia e, 
al tempo stesso, non recava alcun rimedio ai danni temuti dagli avversari 
di quel ministro. Il senno politico domandava che all’onorevole Mancini 
si lasciasse, unitamente agli altri ministri, la gloria o la vergogna, se- 
condo i casi. di una condizione di cose che tutti insieme e di comune 
accordo avevano fatto sorgere. Se le notizie relative alla missione del 


capitano Ferrari si avverassero, l'onorevole Mancini potrebbe a fronte 


alta rivendicarne il merito. 

Una nomina che non trova oppositori è quella dell'onorevole Mar» 
chiori all'ufficio di segretario generale delle finanze. L'onorevole Mar- 
chiori è uno dei più giovani deputati della nostra Camera, e in lui la 
modestia va congiunta a forti studi e al sincero desiderio del pubblico 
bene. Politicamente egli appartiene al centro, ma non a quella frazione 
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che si è mostrata, non ha guari, più impaziente di modificazioni ministe- 
riali. È per ogni riguardo una buona scelta e dovrebbe rassicurare anche 
quella parte della Camera che trema sempre per l'avvenire delle nostre 
finanze. Si può essere certi che l'onorevole Marchiori e l'onorevole Ma- 
gliani giudicano le condizioni delle nostre finanze allo stesso modo, e nè 


l'uno, nè l’altro si lascia sgomentare dai tristi pronostici finora smentiti 


luminosamente dai fatti, 

All’interno non troviamo altri fatti che abbisognino di lunghe pa- 
role di commento. La curiosità del pubblico si è pasciuta, in questi 
giorni, di clamorosi processi, sui quali nulla abbiamo da dire, imperocchè 
o sono estranei alla politica o interessano unicamente gli studiosi delle 
cause che producono le aberrazioni umane. E per verità, nessuno ha 
tentato di dare a questi processi un colore politico, e si è lasciato che si 
svolgessero in un altro ambiente. Stenderemo pertanto un velo pietoso su 
questi episodi giudiziari, deplorando soltanto che il paese non rivolga 
di preferenza la propria attenzione ad altri argomenti. Ben si può dire 
che questi processi, come le pubblicazioni dalle quali hanno origine, sono 
alimentati da quella tendenza al pettegolezzo e allo scandalo che, dal più 
al meno, tutti i popoli di razza latina hanno nel sangue. Più assai delle 
leggi gioverebbe l’ indifferenza del pubblico a imporre silenzio ai libel- 
listi. Lasciando in disparte queste materie tanto lontane dall’ufficio delle 
nostre rassegne, e ritornando alla politica, diremo che se all’ interno 
siamo in un periodo di quiete e l'onorevole Depretis, nella sua qualità 
di ministro dell'interno, può dormire tranquillamente i suoi sonni a 
Stradella o dove più gli piace, altrettanto non gli è lecito sperare nella 
sua qualità di ministro degli affari esteri. Aggiungasi che molti sono 
disposti a trovare delle complicazioni diplomatiche anche là dove non 
hanno ragione di esistere. Per buona ventura i’onorevole Depretis è 
uomo prudente e non facile a dar corpo alle ombre. Egli non si è la- 
sciato spingere ad imprudenze in una questione che molti si sono ado- 
perati ad ingrossare. È noto che per sentenza del Tribunale di commercio 
di Marsiglia è stato sequestrato il piroscafo Solunto della Società di na- 
vigazione generale italiana, Riassumeremo brevissimamente la vertenza. 
Allorquando esisteva ancora la Società Florio, tra uno dei suoi vapori, 
l’Ortigia, e un vapore della Compagnia francese Freycinet, avvenne uno 
scontro in alto mare. L’Oncle Joseph della Compagnia francese colò 
a fondo, e perì vittima delle onde il capitano. I tribunali italiani, 
esaminata e giudicata la condotta degli equipaggi delle due navi, 
sentenziarono che l'equipaggio italiano era immune da colpa e lo 
mandarono prosciolto dall’ accusa di negligenza. Sventuratamente 
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nelle questioni di diritto marittimo le competenze e le giurisdizioni 
sono male determinate. Mentre i tribunali italiani deliberarono in un 
modo, i tribunali francesi, credendosi anch'essi competenti, giudicavano 
con criteri interamente opposti, e davano all’ equipaggio italiano tutta 
la colpa dell'accaduto. Fu in seguito a questa sentenza che la vedova 
del capitano dell’Oncle Joseph ottenne il sequestro del Solunto che si 
era recato a Marsiglia. Ammesso, per un istante, che i tribunali fran- 
cesi avessero il diritto di ritenersi competenti, potevano essi considerare, 
come hanno considerato, la Società generale di navigazione italiana come 
una continuazione dell'antica Società Florio? La verità si è che il par- 
lare di fusione delle Società Florio e Rubattino è improprio. Entrambe 
quelle Società si sciolsero e la nuova Società generale di navigazione 
ne comprò il materiale. Così essa è diventata padrona del .Solunto ed 
anche dell’Ortigia ch'ebbe lo scontro col vapore francese. 

Questa è la tesi, che indipendentemente dalla questione di compe- 
tenza sostengono e difendono gli avvocati della Società generale. Questo 
lato della controversia non può essere deciso che con criteri giuridici 
appoggiati a basi di fatto. E non ci pare che le trattative diplomatiche 
possano portare intorno ad essa molta luce. Quanto alla questione della 
competenza bisogna pur dire che la legislazione è incertissima. La di- 
piomazia ha dunque l'obbligo d’intervenire e d’intavolar trattative per 
la sollecita riforma di questa parte della legislazione internazionale. È 
chiaro però che le trattative varranno per i casi avvenire, chè quanto 
al presente non vediamo quale rimedio in via diplomatica si possa tro- 
vare. Tutt'al più la diplomazia potrà adoperarsi affinchè questa contesa 
fra due Società di navigazione per una causa di diritto comune, non 
comprometta i rispettivi governi. Se, come pare, i tribunali italiani 
hanno autorizzato la Società generale di navigazione a rivalersi del 
sequestro del Solur/0 col sequestro della prima nave della Società Frey- 
cinet che capiterà in un porto italiano, i due governi hanno il dovere 


di preoccuparsi di questa perturbazione delle relazioni commerciali fra 


i due paesi. A noi pare impossibile che fra le due Società contendenti 
non sabbia a trovare un'equa transazione, o, per meglio dire, che non 
la si abbia a trovare tra la Società italiana c la vedova del capitano 
dell’Oncle Joseph, poichè a questo punto si è ridotto il conflitto, che 
potrebb'essere troncato con poche migliaia di lire. Eppure da ogni 
parte si soffia nel fuoco, così dai giornali francesi come dai giornali 
italiani, e si vorrebbe che i due governi uscissero dal prudente riserbo 


in cui finora sì sono saggiamente tenuti. 
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Un'altra questione che, a parer nostro, va risolta in via diplomatica 
e, occorrendo, coi mezzi più efficaci che sono a disposizione del nostro 
governo, è quella sorta nella Repubblica di Colombia dove, senz'ombra 
di processo, alcuni italiani furono spogliati di quanto possedevano sotto 
il pretesto che nell'ultima insurrezione avversarono il partito che poi 
riuscì vincitore. Mai fu invocata una più ignobile scusa di una mala 
azione. Il governo italiano, riuscite inutili le rimostranze del nostro 
rappresentante, ha inviato in quelle acque una nave da guerra, il Flavio 
Gioia, coll’ incarico di fare un’ inchiesta. Il comandante del Flavio Gioia 
ha già avuto campo di persuadersi della insussistenza delle accuse mosse 
agl'italiani, e si è rivolto al nostro governo per avere istruzioni. In questi 
casi, l'invio di una nave da guerra, non lascia dubbio sull'intenzione di 
adoperare la forza per ottenere la restituzione del mal tolto, o almeno un 
adeguato compenso. Ma confidiamo ancora che il governo di Colombia, 
vista l'attitudine energica del governo italiano, non lo costringerà a spin- 
gere le cose all'estremo. Intanto pare a noi che il nostro governo si sia 
condotto lodevolmente così nel caso del Sol/urto come in quello di Colom- 
bia, che tanto fra loro differiscono. Nel primo, trovandosi in presenza di 
sentenze di tribunali, l’azione diplomatica non poteva essere che ufficiosa. 
Nel secondo davanti ad una spogliazione compiuta senza alcuna guarenti- 
gia legale, la protezione dei nostri nazionali doveva assumere, come infatti 
ha assunto, un’altra forma. 

Ad ogni modo, la protezione dei nazionali in lontane regioni può es- 
sere utilmente esercitata con rapidi colpi senza che ci compromettiamo 


in lunghe ed arrischiate imprese, com'è troppo proclive a fare la 
Francia. 
A buon conto neanche la pace conchiusa colla China ha assicurato ai 


francesi il pacifico possesso del Tonkino. Terminata la guerra coi chi- 
nesi, la guarnigione francese di Huè è stata assalita dagli annamiti, coi 
quali per altro aveva pure conchiuso un trattato. I giornali francesi pub- 
blicano le lettere che l'ammiraglio Courbet, morto miseramente nelle acque 
chinesi, scriveva agli amici. Non ispetta a noi farci giudici di quella 
pubblicazione da molti giudicata inopportuna e tutt'altro che adatta a 
rafforzare i vincoli della gerarchia e della disciplina, Ma non si può 
negare che l'ammiraglio Courbet è stato profeta e non si è mai illuso 
sulla possibilità di conservare il Tonkino senza mantenerci forze consi- 
derèvoli. Egli, pochi mesi or sono, pronosticò anche la recente violazione 
dei trattati per parte degli annamiti. Gli effetti della pace con la China 
sono più che mai problematici, e grande è l’irritazione che regna in 
Francia contro questo stato di cose, del quale si tiene responsabile il ces- 
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sato Ministero presieduto dal signor Ferry col quale i nuovi ministri 
hanno cura di respingere qualunque solidarietà. 

Le condizioni della Francia all’estero non sono, dunque, in via di 
miglioramento. Nel Tonkino bisognò mandare nuovi rinforzi per premu- 
nirsi contro qualunque sorpresa; nel Madagascar le truppe francesi non 


progrediscono; in Egitto la speranza di costringere, coll’aiuto del principe 


di Bismarck, il gabinetto inglese a più miti consigli e di riprendere al. 
meno una parte dell’antico dominio si dilegua sempre più. Il primo ef- 
fetto del cambiamento di Ministero a Londra è stato, come avevamo 
preveduto, di riavvicinare l'Inghilterra alla Germania. E in conseguenza 
di questo riavvicinamento, l'Inghilterra ha le mani libere in Egitto, 
dove la Germania non mostra più per gl’interessi francesi quella tene- 
rezza da cui si diceva invasa quand'era al potere il signor Gladstone, 
Lord Salisbury ha posto fine alle incertezze della politica inglese nelle 
questioni egiziane; egli stesso nellé sue recenti dichiarazioni ha chiara 
mente esposto questa parte del suo programma. L'Inghilterra non ab 
bandona interamente il Sudan, e ne riconquisterà quella parte che sti- 
merà necessaria; quanto all’ Egitto propriamente detto, essa, per ora, 
crede poco opportune le discussioni internazionali, le quali vanno riser 
vate al tempo in cui l’ Egitto avrà riordinato le sue finanze. Ciò equivale 
a dire che, per ora, l'Inghilterra vuol essere sola in Egitto e respinge 
l'intervento diplomatico francese al pari di qualunque altro. In Francia 
queste dichiarazioni sono state accolte con manifestazioni di gran mal 
contento. È perduto il frutto dei passati amoreggiamenti del governo fran- 
cese col principe di Bismarck. 

La Francia abbandonata dal Gran Cancelliere è di nuovo isolata. 
L’amicizia della Germania giova al gabinetto inglese anche nelle sue 
controversie con la Russia. Lord Salisbury ha potuto prendere rimpetto 
al gabinetto di Pietroburgo un’attitudine meno ostile. Ne abbiamo una 
prova nell’alta soddisfazione concessa al generale Lumsden che il si. 
gnor Gladstone aveva richiamato dall'Afganistan, proprio mentre la 
Russia inviava uno splendido premio al generale Komaroff. Amici di 
tutti i governi liberali, ammiratori schietti del carattere del signor Glad- 
stone, siamo però costretti a confessare che se fossimo inglesi plaudi- 
remmo alla politica estera del gabinetto conservatore. In pochissimo 
tempo esso ha già rialzato il prestigio del nome inglese. Ignoriamo se , 
il seguito corrisponderà all'esordio, ma non bisogna dimenticare ‘che i 
conservatori hanno in Inghilterra forti e rispettabili tradizioni. E lo studio 
principale di lord Salisbury sarà certamente di presentarsi alle elezioni 
generali con qualche notevole successo conseguito nelle quistioni estere. 
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Una modificazione ministeriale è avvenuta anche in Ispagna, dove 
si sono ritirati i ministri dell’interno e della marina. Ma è rimasto al 
suo posto il signor Canovas del Castillo, nè pare che per ora abbia in- 
tenzione di cedere le armi. Le condizioni economiche della Spagna sono 
orribili. Ai danni prodotti dai terremoti si aggiungono ora quelli del 
cholera, che in alcune provincie fa strage. Son mali che superano le 
forze di qualunque governo. 


Roma, 14 luglio 1885, 
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La Conferenza fra i delegati della Unione latina. Stato della controversia 
monetaria in America e in Europa. ll mandato dei delegati italiani. Un 
voto. — Le Banche toscane di emissione durante l'anno 1884. — Mercato 
monetario. — Cronaca monetaria. — Movimento della borse. Situazioni 
delle principali Banche (Appendice). 


Adunque ci siamo! Fra pochi giorni i delegati degli Stati che com- 
pongono l'Unione monetaria latina si aduneranno a Parigi per istabilire 
il da fare in riguardo alla stessa Unione; se scioglierla o prorogarla; 
e per intendersi successivamente intorno ad una clausola di liquidazione. 

Tutto questo non vuol dire che i delegati monetari possano pro- 
porsi di sciogliere in questo momento la grossa questione dell’ordinamento 
monetario più confacente in relazione alla questione dell’argento; ma 
poichè il mantenimento dell’Unione, o lo scioglimento di essa, vi si 
rannoda, crediamo che valga la pena di vedere quale sia oggi lo stato 
di queste questioni nei paesi che maggiormente vi si interessano. Con 
ciò dovremo ricordare necessariamente molte delle cose dette nella nostra 
cronaca monetaria; per conseguenza ci studieremo di essere quanto più 
possibile brevissimi. 


Negli Stati Uniti, tutto è ancora in questione e tutto è incerto, 
come un anno fa. Alcuni credono che non esistano ragioni valide per 
abolire del tutto la coniazione del dollaro; sono quelli i quali si affidano 
specialmente al rapido aumento della popolazione e della ricchezza. Al- 
cuni altri opinano che la legge del signor Bland, legge di prova, sia 
fallita interamente, perchè essa non ha impedito un ulteriore ribasso 
del prezzo dell’argento e perchè non ha fatto nulla pel ristabilimento del 
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rapporto legale di questo metallo all'oro. Lo stesso presidente Cleve- 
land, come si sa, è del novero di questi ultimi, sebbene sia ascito dalle 
file dei democratici i quali tengono molto al mantenimento del dollaro 
dei padri; ma gl’inconvenienti della circolazione sono molto più forti. 
Con tutto ciò il Congresso è stato sciolto senza che la questione del dol- 
laro sia stata risoluta, e nulla potrà essere fatto intorno ad essa, se pure 
qualche cosa si farà, fuorchè nell'autunno prossimo. Frattanto è apparso 
in modo assai chiaro che mentre al di quà dell’Atlantico i bimetallisti 
intransigenti son venuti a predicare lo scioglimento in tronco dell’Unione 
latina e la sospensione del B/and dl, come cose imposte dalla logica e 
dalla necessità, sol perchè rispondenti ai lor fini, al di là di esso, deputati 
e pubblicisti, ancorchè discordi nelle varie questioni, hanno dimostrato 
apertamente di tendere ad un accordo comune con i principali Stati di 
Europa e lo hanno invocato più volte. 

Ora, come avvertimmo ultimamente, la questione della circolazione 
negli Stati Uniti, per effetto del rigurgito dell'argento nelle casse del 
Tesoro e della deficenza in esse delle monete d’oro, è divenuta acutis- 
sima, Perciò le proposte di ripieghi pullulano, e il Tesoro ha i suoi. 

In Inghilterra, la questione monetaria è rimasta interamente scien- 
tifica, o poco meno. A ravvivarla concorsero gli studi del signor Go- 
schen, diretti ad accertare l’ avvenuta appreciation dell’ oro e a farne 
vedere la prova nel ribasso dei prezzi; poi sopraggiunsero quelli del 
tignor Hansard tendenti a mettere in sodo che il ribasso avvertito dal- 
l'altro dipendeva soltanto da un eccesso della produzione, e ultimamente 
il signor M. Schmidt dell’Institute of Bankers ha pubblicato una me- 
moria che porta per titolo l’ Avvenire dell'argento. Egli nega che lo 
svilimento del prezzo del metallo bianco sia l’effetto dell’aumentata pro- 
duzione dello stesso metallo e crede piuttosto che sia stato determinato 
dai provvedimenti legislativi che vennero presi. 

Per questa considerazione il signor Schmidt guarda soprattutto alla 
Ffancia coll’Unione latina, alla Germania, all’Olanda e agli Stati Uniti 
di America, che ritiene interessati a migliorare il loro sistema moneta- 
fio, e ne conclude che essi non potranno sottrarsi alla necessità di fare 
qualche cosa per l'argento e che questo metallo riprenderà tosto o tardi 
la sua vecchia posizione. Naturalmente egli esclude che la Francia possa 
îmonetare anche una sola parte dell'argento che possiede per surrogarlo 
con l’oro; crede che la Germania non riprenderà la vendita dell’ ar- 
gento che le è rimasto e pensa che nessuna seria ragione conduca gli 
Stati Uniti alla sospensione del Bland dill. Ma quando egli scriveva, 
le condizioni della circolazione non erano peggiorate e il Silver party 
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era intatto; oggi, in conseguenza della evoluzione degli Stati del Sud 
in favore del partito opposto e del cresciuto imbarazzo del Tesoro ame. 
ricano per le difficoltà dei pagamenti in oro, la situazione è mutata, 

Se non che, tornando all'Inghilterra, non dobbiamo pretermettere 
che il signor Goschen, già tanto in onore specialmente presso i bime- 
tallisti tedeschi, cadde nel loro concetto allorchè, passando dalla teoria 
alla pratica, fece sentire ad essi che non dovevano contare nell’acces- 
sione dell’ Inghilterra al bimetallismo ed ebbe a consigliarli di trovar 
modo d’intendersi con la Francia e con gli Stati Uniti. Il signor Go- 
schen venne considerato come un disertore del bimetallismo o poco meno: 
invece egli fu semplicemente un uomo di buon senso che non disdisse 
alcuna delle sue teorie e frattanto seppe conformarsi alle necessità dei 
tempi. In sostanza, il signor Goschen, venne a dire che non si preten- 
desse dall'Inghilterra più di quello che la pubblica opinione ed anche 
la educazione del popolo consentivano. 

In riguardo alla Germania, il solo ricordare i vari conati fatti dai 
bimetallisti per ottenere la riabilitazione dell’ argento, ci porterebbe 
troppo per le lunghe. Accenneremo soltanto che questi conati non fa- 
rono sempre opportuni e che all’agitazione bimetallica tenuta viva in 
quel paese nocque spesso la mancanza di direzione e talvolta anche un 
po’ di difetto di senso pratico. Questo si è veduto specialmente nella 
pretensione di volere la pronta conversione dell’ Inghilterra al bimetal- 
lismo, o di non fare e non tentare altro per esso. Al presente, a buon 
conto, anche i più intransigenti consentono che il bimetallismo può reg- 
gere e operare senzal’Inghilterra e accettano che essa concorra all'opera 


della riabilitazione dell'argento soltanto con alcuni temperamenti. 


Ma dove la mancanza di direzione e di senso pratico è spiccata mag- 
giormente ed ha nociuto non poco alla causa dei bimetallisti, è stato nella 
espressione dei loro desideri e nella presentazione delle loro domande al 
Reichstag germanico, Nè il governo poteva ritornare alla coniazione del- 
l'argento operando indipendentemente dagli altri Stati, nè poteva cons@- 
tire di farsi iniziatore di una conferenza all’uopo fra le principali nazioni 
europee e gli Stati Uniti d'America. Laonde, ancorchè il von Kardorf 
svolgesse dinanzi al Reichstag argomenti non ispregevoli in quanto al 
merito e presentasse la proposta di riconiazione come un provvedimento 
di ordine altissimo, atto a diminuire il contrasto fra le classi sociali e a 
rendere meno aspra la lotta tra il capitale e il lavoro, il partito di passar 
oltre prevalse. 

È nota la sorte toccata non è guari alle petizioni delle Società agri- 
cole della Turingia. Il Consiglio federale ritenne puramente e semplice- 
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mente di passarle agli atti. Sarà benissimo, come i bimetallisti dicono, che 
la cosa dovesse andare in questo modo; ma neanche si può negare che la 
tendenza dei grandi corpi dello Stato è, almeno per ora, non favorevole 
ad un mutamento nelle condizioni della valuta in Germania. 

Le manifestazioni delle classi dirigenti sembrano andare nello stesso 
senso. Ricordiamo il libro del professor Nasse, al quale si attribuisce molta 
influenza, e l'ammirazione quasi entusiastica della Camera di commercio 
di Berlino per le opinioni professate dal dottor Bamberger e le dichiara- 
zioni fatte da lui al Reschstag in piena corrispondenza con la teoria e i 
fatti esposti e illustrati in quel libro. Il professor Nasse sostiene, in sostanza, 
che la Germania, ritornando al doppio tipo, commetterebbe un errore im- 
perdonabile; egli spiega il ribasso dei prezzi avvertito dal Goschen e da 
altri della stessa scuola con gl’immensi progressi del tempo e con varie 
concomitanze che hanno diminuito notevolmente le spese di produzione, e 
dice che il rialzo sperato nel prezzo di vendita dei prodotti agricoli per 
mezzo del bimetallismo potrebbe giovare più ai ricehi che alle classi meno 
agiate, perchè quelli facilmente si compensano e queste sentono rudemente 
anche un piccolo aumento della spesa. 

In quanto alla Camera di commercio di Berlino, basterà che citiamo 
i seguenti passi tratti dalla relazione ora pubblicata sul commercio e l’in- 
dustria di quella città durante l’anno 1884. 

« Dacchè il nuovo sistema monetario è stato inaugurato, la Germania 
è divenuta la terra promessa, l’interesse del denaro è ribassato, il corso 
dei cambi è rimasto sempre favorevole, il commercio e l’ industria del 
paese sono aumentati, il credito dei privati e quello dello Stato si sono 
allargati e consolidati. Insomma la Germania non potrebbe essere più 
prospera e felice! » 

La Camera di commercio ricorda con compiacenza le note conclu- 
sioni della Commissione inglese nominata nel 1876 dalla Camera dei 
Comuni per investigare le cause del ribasso dell'argento e vi s’associa. 
Queste cause sono quattro: l'aumento della produzione dell’argento agli 
Stati Uniti; la diminuzione delle spedizioni di argento in verghe dal- 
l’Inghilterra all'India; la limitazione della coniazione dell'argento da 
parte dell’Unione latina e le vendite di argento fatte dalla Germania, 
Ma dice che di queste quattro cause, quella meno rilevante è l’ultima. 
Ricorda infine le discussioni al Re:ckstag e lo fa naturalmente per ap- 
plaudire alle idee del dottor Bamberger e per lanciare frizzi mordaci con- 
tro quelli che essa chiama inconsulti agitatori pel ristabilimento della dop- 
pia valuta. 
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Pure il telegramma del principe di Bismarck ai pastori della Tu- 
ringia fa intendere pienamente che l’ultima parola sulla grande questione 
non è ancora stata detta. Continuiamo a credere che la parte odierna della 
Germania nella stessa questione sia precisamente quella di stare a 
vedere. 

In Francia gli studi del signor Goschen hanno trovato un oppositore 
strenuo nel valente economista signor Leroy-Beaulieu ; ma gli effetti della 
opposizione sono stati scarsi. La controversia è ancora tal quale, 0 poco 
meno, e nulla indica che l'ora di una soluzione definitiva sia prossima, 

La interpellanza del barone Soubeyran alla Camera francese, avve 
nuta subito dopo la discussione e il voto del Reichstag germanico, non 
ha fatto fare nessun passo alla questione. L'onorevole barone pensa che 
la demonetazione dell'argento è impossibile e che la riabilitazione del 
metallo bianco è una necessità. Senza un ritorno alle sane dottrine della 
legge dell'anno XI, tutto l'argento manetato, gli scudi francesi, i talleri, i 
fiorini, i dollari, non hanno più valore internazionale; nessuno può fon- 
derli per farne moneta tedesca, olandese, americana; la metà del metallo 
monetato dell'Europa non ha più valore intrinseco, In sostanza egli sta 


pel ritorno alla coniazione illimitata dell'argento, tenuto fermo il rap- 


porto di 1 a 15 !/2 e sostiene che esso solo è atto a. ricondurre il 
benessere. 

In presenza di questi fatti e delle sofferenze che essi producono, 
considerando il bisogno di provvedere e tenendo conto che il governo 
germanico aveva dimostrato di non voler prendere alcuna iniziativa su 
ciò e che gli Stati Uniti esitavano di farlo per loro conto, l'onorevole 
interpellante chiese l'intervento del governo francese, affinchè questo 
s’ intendesse col governo degli Stati Uniti per riunire di nuovo la con- 
ferenza internazionale del 1881. 

Ma appunto per varie delle ragioni addotte dal barone de Soubeyran 
in relazione all’attitudine della Germania e degli Stati Uniti, il signor 
Tirard, allora ministro delle finanze, ritenne che l'intervento della Fran- 
cia, date le condizioni del momento, non fosse opportuno. Egli accennò 
che la questione sollevata dall’interpellante avrebbe potuto trovare posto 
nella conferenza fra i rappresentanti dell’Unione latina. Perchè sebbene 
questa dovess’essere circoscritta dentro certi limiti, nulla avrebbe im- 
pedito ai delegati di estendere il campo delle loro conversazioni e ne- 
goziazioni, e di ricercare fra loro, di comune accordo, se non vi fosse 
la possibilità di riunire di nuovo, utilmente, la conferenza internazionale, 

Da quel tempo in poi nessuno ha parlato più nè di conferenza in- 
ternazionale nè di negoziazioni diplomatiche dirette a riunirla tosto 0 
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tardi. Ma le ragioni che possono consigliarlo non sono venute meno per 
questo. Per contro la stampa e gli economisti sono tornati di quando 
in quando alla questione della proroga o dello scioglimento dell’Unione 
latina; e i nostri lettori ne sanno fin troppo il come e il perchè. 

Le manifestazioni più recenti sono state quelle della Società degli 
Economisti, che parve mossa da un interesse bancario apertissimo, e 
quella dell’ Union des banquiers du Commerce de Paris et de la Province, 
che la imitò, sebbene con qualche differenza. 

Peraltro, lasciando da parte tutto quello che pare meno appropriato 
alla situazione e ciò che ai fatti e al lume di ragione è riuscito indi- 
viduale e insostenibile, non va dimenticato che quello che ne è stato 
detto quà e là senza opinioni preconcette è tornato piuttosto a favore 
della proroga dell’Unione per qualche altro tempo, e con certe date 
garanzie, che avverso ad essa 

Le discussioni monetarie avvenute nel Belgio hanno presentato un 
particolare interesse; esse fanno vedere che la clausola di liquidazione 
incontrerà viva ripugnanza e serie difficoltà nei delegati belgi, L’illustre 
pubblicista signor de Laveleye, spinto dalle domande sommarie del Cer- 
nuschi in quanto alla liquidazione, ammise che questa era di diritto e 
si dichiarò per la esecuzione di essa da parte dei governi; ma il signor 
Pirmez, già delegato belga alla Conferenza di Parigi, chiamato in causa, 
contestò la cosa e rivendicò con pieno successo la parte sostenuta da lui 
alla Conferenza e quella che ebbe come relatore per la convenzione alla 
Camera belga. Secondo il suo competitore, i banchieri e i privati faranno 
da sè; ma questa non è una soluzione che possa essere ammessa fra 
governi civili. Relativamente alla Unione in sè stessa, il dissenso fra il 
signor Cernuschi e il signor de Laveleye è rimasto intatto; quello soste- 
nendo lo scioglimento, questo scartando i partiti estremi e riconoscendo 
la utilità di una proroga e di temperamenti equi. 

Da parte dell'Olanda abbiamo la tendenza di quel governo ad una 
politica bimetallica e le dichiarazioni dei signori Vrolik e Pierson, già 
delegati dell’Olanda alla Conferenza internazionale di Parigi del 1881, i 
quali pensano chela riabilitazione dell’argento è una questione puramente di 
governi e si dichiarano per una unione bimetallica estesa a molte nazioni, 
non escluse la Germania e l'Inghilterra. 

Le tendenze dell’Italia sono manifeste. Per quanto alcuni inclinino 
al monometallismo aureo, pure quelli che lo antepongono a qualunque 
altro componimento sono pochissimi. Fra questi pochissimi ve ne sono 
de’ valorosi e competenti; ma essi, i primi, devono consentire che il paese 
non è preparato a seguirli. I più, e la stampa in generale, si sono dichia- 
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rati pel mantenimento dell’Unione sotto date condizioni e hanno respinto 
recisamente gli attacchi all'Italia e le soluzioni diverse e temerarie che 
sono venute da fuori. 


Sebbene non a cognizione perfetta delle istruzioni che i delegati 
italiani hanno portato con sè a Parigi, tuttavia crediamo di non andar er- 
rati scrivendo che il loro mandato è principalmente quello di consentire 
ad una proroga dell’Unione per un dato termine, nè troppo breve, nè troppo 
corto, in conformità dei generali interessi. Diciamo nè troppo breve, nè 
troppo corto, perchè abbiamo ragione di credere che tanto il nostro go- 
verno quanto altri governi non considerino l'Unione come fine a se stessa, 
ma intendano di mantenerla come mezzo efficace di preparazione per ve 
nire un giorno alla soluzione delle questioni pendenti col concorso di tutti 
gli Stati che vi si interessano o della maggior parte di essi. Un termine 
troppo corto, dato questo programma, potrebbe non essere sufficiente ; un 
termine troppo lungo potrebbe non convenire a tutti e aumentare le sof- 
ferenze. 

Che la proroga dell’Unione avvenga, o che questa possa in ogni caso 
sopravvivere nei suoi effetti, non mettiamo in dubbio, perchè persistiamo 
a credere che questo sia il programma già concertato fra il governo ita- 
liano e quello francese. 

Stabilito questo punto, verrà fuori probabilmente la proposta d’inten- 
dersi sopra una clausola di liquidazione, o quanto meno di determinare per 
patto convenzionale che la liquidazione, nel caso di scioglimento, è pre- 
veduta ed ammessa. L'una formola condurrebbe alla conseguenza di sta- 
bilire fin da ora anche il modo della liquidazione; l'altra riserverebbe la 
determinazione di questo modo ad una nuova conferenza o durante la 
proroga o nella imminenza del termine di essa. 

Noi, avversi fin dal principio a qualunque partito estremo, perchè non 
crediamo che sia buona politica quella che aspetta il bene dal male, salu- 
tiamo con piacere la riunione prossima della Conferenza e facciamo voti 
che l’esito di essa segni una nuova e più stretta intimità di vedute fra gh 
Stati che v’intervengono e specialmente fra la Francia e l’Italia che con- 
sideriamo legate insieme da molti e alti interessi. 


Ma se l’ufficio della Conferenza che sta per adunarsi in Parigi è e 
dev'essere ristretto agl’interessi che toccano all’ Unione monetaria latina, 


crediamo alla nostra volta che i delegati dei varii Stati non potranno 


esimersi dall’entrare, nelle discussioni o nelle conversazioni loro, anche 
nell’arduo temadell’ordinamento monetario e quindi della soluzione da darsi 
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alla questione dell'argento. E lo crediamo sempre meglio quando ricor- 
diamo che già alcuni valenti, come il signor E. de Parieu, hanno pensato 
di dover prevenire gli spiriti contro l'errore nascente dall’ostinarsi a dare 
agli scudi d’argento il valore permanente di 5 franchi, mentre in realtà 
ne valgono soltanto 4. 

Ora noi vorremmo che gli stessi nostri delegati ponessero a dirittura 
la questione dell'abbandono del rapporto del 15 1/2 fra l'oro e l'argento per 
istabilirne un altro più conforme al vero; e se entrassero in questa via con 
l'intento di raccomandare la loro proposta allo studio delle persone com- 
petenti e della stampa finanziaria dei varii paesi, ne saremmo lieti come 
di cosa che potrebbe metter fine al dissidio e risparmiare nuove e mag- 
giori sofferenze. Quali ragioni possano confortare il pensiero che abbiamo 
espresso, diremo nel bollettino prossimo; chè oggi l’articolo è già lungo, 





Nei cenni che abbiamo impreso a dare ai nostri lettori sulle re- 
lazioni annuali degli Istituti di emissione, mancavano ancora quelli re- 
lativi alle relazioni delle due Banche Toscane. Per la maggiore, avremmo 
potuto farlo già da tempo; ma il ritardo frapposto usualmente dall’altra 
nel pubblicare il suo resoconto ed il proposito fatto di parlare d’am- 
bedue insieme, ci hanno tratto insino ad oggi. Avuto ora questo docu- 
mento, non vogliamo mandare più in lungo la cosa. 

Cominciamo dalle cifre e dalla Banca maggiore, ossia dalla Nazio- 
nale Toscana. 

Il movimento generale delle casse durante l’anno 1884 adeguò la 
somma di lire 1,051,347,256, con una eccedenza di oltre a lire 309 mi- 
lioni su quello avuto nell’anro antecedente. 

Al movimento delle Casse fece riscontro quello degli affari, I reca- 
piti scontati salirono a n° 122,983 per lire 164,618,756, mentre nel 1883 


erano stati n° 93,691 per lire 143,578,764. Peraltro l'aumento che deriva - 


dal confronto dei due anni dipende sostanzialmente dalle operazioni dei 
nuovi stabilimenti aperti durante l’anno 1884, che furono le Succursali 
di Genova, Ancona e Padova, poichè quelli della Toscana hanno invece 
portato nel bilancio una sensibile diminuzione, la quale riesce a quasi 29 
milioni di lire, Questo fatto è spiegato, a parte le cagioni d'indole generale, 
dal non aver l’Amministrazione dovuto far ricerca di carta sopra Italia, 
come nel passato, perchè i nuovi uffizi aperti le fornirono i mezzi per 
far fronte alle riscontrate. Ciò spiega anche la forte diminuzione avve- 
nuta nelle spese per il baratto, le quali da lire 635,481, quante furono nel 
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1882, e da lire 315,062 per l’anno appresso, scesero nell’ultimo anno a 
lire 71,537. 

La circolazione dei biglietti ebbe gli estremi seguenti : un massimo 
di lire 62,413,663, un minimo di lire 51,393,435, ed una media di lire 
58,836,915, la quale risultò maggiore di quella del 1883 per quasi 11 
milioni di lire. 

Le anticipazioni sopra titoli furono insignificanti e in diminuzione 
progressiva. 

I conti correnti fruttiferi passivi, inaugurati sullo scorcio del 1888, 
salirono da lire 1,087,401 a lire 4,500,000. L'utilità di essi, dice la re- 
lazione, potrà essere notevole se riusciranno a sviluppare l’uso degli 
chèques, concorrendo a quello che è precipuo scopo delle stanze di com- 
pensazione. 

Il movimento dei biglietti ad ordine e degli assegni adeguò la somma 
di quasi 100 milioni di lire. Nell'anno antecedente salì soltanto a 33 mi- 
lioni e mezzo di lire. 

Le cambiali cadute in sofferenza durante l’anno rappresentano la 
somma di lire 262,587, la quale per lire- 205,352 spetta alla Succursale 
di Genova. Di queste, lire 204,915 provengono dalla pendenza Danovaro, 
ma di essa liquidazione la lascia sperare un largo ricupero. 

La massa degli utili conseguiti adeguò l'importo di lire 2,796,654, 
perdendo circa lire 133 mila nel confronto col 1883. Abbiamo già detto 
le cagioni di vario ordine che hanno concorso a produrre questo risul- 
tamento. 

Le spese ascesero a lire 1,780,722, cioè a lire 90 mila in più che 
nell’anno antecedente. Dalla diminuzione accennata delle entrate e dal- 
l'aumento delle spese, è derivata una diminuzione di lire 223 mila nella 
somma degli utili netti, la quale riuscì a lire 1,015,932. Ecco ora come 
venne erogata. Lire 50,796 furono passate in aumento del fondo di ri- 
serva, il quale con l'aggiunta della riserva straordinaria tocca ora l’im- 
porto di lire 3,342,422; lire 5,000 furono destinate alla Cassa di Previ- 
denza fra gli impiegati, e lire 960 mila vennero distribuite agli azionisti 
in ragione di lire 32 per azione, che ragguagliano al 4.57 sul capitale 
versato. Il piccolo residuo di lire 135 fu portato a conto nuovo. 

Meno prospere volsero le sorti della Banca Toscana di Credito, in ciò, 
specialmente, che riguarda ad operazioni produttive. Ecco alcune cifre: 

Il movimento complessivo delle Casse ascese nell’anno in esame a 
lire 146,543,946, con l'aumento di lire 11 milioni e mezzo su quello del- 
l’anno antecedente. 
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La circolazione dei biglietti toccò un massimo di lire 14,975,790 ed 
un minimo di lire 12,999,120. La media riuscì a lire 14,274,252, alquanto 
minore di quella avuta nel 1883. Il cambio dei biglietti adeguò la somma 
di lire 47,463,090; di queste, lire 21 milioni furono cambiate a richiesta 
della Banca Nazionale Italiana e lire 25 milioni e mezzo a domanda del 
Barco di Napoli; il resto rappresenta il cambio fatto ai privati. Nell’in- 
sieme la variazione avvenuta da anno ad anno è quasi nulla; ma la 
spesa occorsa per farvi fronte è diminuita di molto: essa riuscì a lire 
20,147, mentre nel 1883 ammontò a lire 54,805. 

Le operazioni di sconto ebbero a subire una diminuzione che le ri- 
dusse a poco più della metà, Infatti nel 1883 i recapiti scontati furono 
n..5172 per lire 30,200,241; nell’anno ultimo salirono al numero di 6874, 
ma l'importo scese a lire 15,690,071. Questo fatto fu occasionato special- 
mente da minori sconti chiesti da potenti Società e Stabilimenti per 
cessazione dagli affari o per avere essi preso un regolare assetto. 

Le anticipazioni su fondi pubblici che la Banca consente sotto varie 
forme con ispeciali agevolazioni ebbero una esistenza media mensile di 
lire 8,830,898, che sorpassò di lire 3,806,347 quella verificatasi nel 1883. 
Esse compensarono, negli impieghi, la deficienza degli sconti. 

Il conto Profitti e Perdite rappresenta gli utili conseguiti nell’anno 
nella somma di lire 656,704 e le spese in quella di lire 351,680; donde 
risulta che gli utili netti rimasero determinati nell'importo di lire 305,023. 
Ciò dà una diminuzione a carico dell'ultimo anno di lire 41,078, non 
ostante che questo abbia potuto avvantaggiarsi di parecchie partite stra- 
ordinarie. 

Della somma accennata, fatte le prelevazioni d’uso, e aggiuntevi 
lire 52,540 distratte dal conto Residuo utili degli esercizi precedenti, fu- 
rono distribuite agli azionisti lire 250,000, che ragguagliano al 5 per cento 
sul capitale versato. 

Uscendo ora dalle cifre e passando alla parte narrativa delle due 
relazioni, dobbiamo avvertire anzitutto come dall’insieme di esse tra- 
sparisca la cura più diligente ed assidua posta dalle Amministrazioni 

delle due Banche nel dare all’azione dell'Istituto il maggiore sviluppo 
del quale è capace e di guardarla da tutto quello che possa porvi im- 
pedimento. 

Riguardo alla Nazionale toscana in particolare, concorrono dati e 
fatti che meritano qualche comento. 

La notevole diminuzione avvenuta nelle spesa per il baratto torna 
a intera lode dell’Amministrazione che l’ha ottenuta, e nello stesso tempo 
addimostra come, quando vigilino il senno e l’accorgimento di quelli che 
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vi sono preposti, la riscontrata cessi di essere un onere incomportabile 
e possa divenire un fatto normale della vita degli Istituti di emissione, 

Ma quello che illustra ancora più l'andamento dell’anno passato in 
riguardo alla stessa Banca è il risultamento che deriva dallo avere l’Am- 
ministrazione posto sopra una base netta e solida l'antica ed intricata 
questione della ferrovia marmifera di Carrara, e dalla liquidazione fatta 
del conto relativo all’affare della Mongiana. Sono gli ultimi tratti dati 
felicemente per cancellare gli errori del passato. 

Per la marmifera, sorse da prima la questione di diritto, che fu in- 
tricatissima; laonde, a risolverla, occorsero tempo, studi e cure infinite, 
Risoluta questa, restavano ancora gli effetti delle economiche peripezie 
per le quali era nel frattempo passata l'impresa; ma poterono esser tolti, 
In grazia di ciò la Banca si è levata da un grande imbroglio e la impresa 
si trova avviata allo sviluppo industriale ed economico del quale può 
essere capace. è 

La pendenza relativa all’affare della Mongiana rappresentava nel 
bilancio al 31 decembre 1883 la somma di lire 1,831,330 al conto capitale, 
e quella di lire 4,980,474 al conto corrente del comproprietario. 

Dopo quella data avendo il Consiglio superiore della Banca delibe- 
rato di non accordare più alcuna sovvenzione all'impresa, la posizione 
dell’Amministrazione della Banca stessa si era fatta assai difficile, perchè 
non poteva più provvedere in aleun modo al buon andamento dell’azienda 
e perchè era perciò esposta ai reclami del comproprietario. Di qui la 
opportunità di uscirne facendo cessione di ogni diritto proprio, ai migliori 
patti, e liquidando i due conti. 

L’una e l’altra cosa furono un fatto compito nell’anno. 

Ciò non accadde senza una forte perdita e un grave sagrifizio per 
gli azionisti, giacchè il danno risultato agguaglia la metà dell'importo 
di quei due conti; ma l’Istituto è rimasto liberato da un gran peso e da 
legami non confacenti alla sua indole, che ne inceppavano l’azione. 

Relativamente alla Banca toscana di credito è noto come essa abbia 
creduto di dover negare il proprio assenso agli accordi promossi dal 
Governo fra gli Istituti di emissione per averne un’unica ragione di 
sconto. Per conseguenza crediamo opportuno di riferire che cosa ne dice 
l’Amministrazione della stessa Banca. Le sue parole non riguardano sol- 
tanto al passato, ma accennano anche all’attitudine sua nel futuro. Eccole 
tali quali: 

« Ma io volli (è il direttore che parla), io volli altresì prenderne 
occasione a ricordarvi come le condizioni cui intendevasi l’ultima volta 
assoggettare la proroga del corso legale, avrebbero a noi impedito di 
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proseguire in quella speciale attività che ci è dal nostro statuto con- 
sentita e che richiede libertà di operare a saggio inferiore a quello co- 
mune e normale così negli sconti indiretti, a mezzo di solidi interme- 
diari, come nelle sovvenzioni in conto corrente sopra valori pubblici. Fu 
poi la proroga eonsentita incondizionatamente per altri sei mesi a tutto 
il 30 giugno corrente; ma il vostro Consiglio si è trovato, nel frattempo, 
con molto suo rincrescimento, costretto a negare il proprio assenso ad 
accordi promossi dal R. Governo fra i vari Istituti di emissione e che 
avrebbero per la nostra Banca sortito l’effetto medesimo di restringere 
in larga proporzione l’impiego della sua disponibilità, costretta come essa 
è ad operare nell'unica sua sede in Firenze; dappoichè la limitazione 
imposta al proprio capitale le impedisce di estendere sopra più vasto 
campo la propria azione. 

« Oggi non ancora siamo in grado di dirvi in quali termini sarà dal 
Parlamento votata una ulteriore proroga del corso legale pei biglietti degli 
Istituti di emissione; e il vostro Consiglio dovrà riconvocarvi, se le riso- 
luzioni da prendere importino un'alterazione qualsiasi delle facoltà alla 
nostra Società consentite dal proprio Statuto. » 

Il mercato monetario di New York continua a presentare il males- 
sere che opprime più o meno tutti i rami dell’industria e del commercio 
americano, Come sul mercato di Londra, così su quello di New York, 
i saggi sono pressochè nominali; i prestiti brevi vengono ottenuti facil- 
mente a !/» per cento. 

Peraltro è bene aggiungere che per l'America questi che passianio 
sono i mesi più calmi dell’anno, e che quanto minore è il tempo per 
toccare l'autunno, tanto maggiore diviene la speranza di un generale 
miglioramento. 

Le ultime relazioni del Ministero dell’ agricoltura, sono assai pro- 
mettenti per il cotone. A quanto pare a tutt'oggi, questo prodotto sor- 
passerà il raccolto dell’anno scorso di un terzo all’incirca; e siccome esso 
è appunto il principale prodotto del paese, così, dato che le previsioni 
si avverino, la esportazione ne avrà grande sviluppo e i vantaggi che ne 
potrà sentire il commercio saranno notevoli. Nell'anno scorso l'America 
ebbe un raccolto straordinario di grano ed un raccolto mediocre di co- 
tone. Ma le altre nazioni fanno maggiore concorrenza agli Stati Uniti col 
primo, che col secondo prodotto; epperò, avendo ancor esse avuto un 
raccolto abbondante di grano, i prezzi ribassarono per modo che le do- 
mande di quello americano riuscirono limitatissime. Invece, sul mercato 
del cotone, la concorrenza è molto minore. 
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Intanto, nella previsione dei futuri imbarchi, la offerta della carta 
di New York è aumentata; per conseguenza il cambio della sterlina vien 
ribassando gradatamente ed è caduto a 4.84 per i 60 giorni e a 4.85 1 
per il breve. 

Il New York Herald, discutendo il resoconto del governo per l’anno 
fiscale 1884-1885, dal quale è risultato, come i lettori sanno, un avanzo 
minore di quello preveduto, attribuisce questo fatto alla grande abbon- ‘ 
danza di denaro giacente nelle casse del Tesoro, che invita spesso a fare 
spese di un valore assai discutibile, Il giornale lamenta che i legislatori 
americani abbiano tratto il paese in una rovinosa amministrazione, la 
quale rende impossibile qualsiasi riduzione dei diritti di dogana, già 
tanto esagerati, e fa voti affinchè il futuro Congresso si adoperi con tutti 
gli sforzi allo scopo di favorire l’interesse generale. 


La tendenza del mercato londinese è ancora più facile: il denaro 
giorno per giorno è caduto da 1/s per cento a !/4 per cento; la miglior 
carta di commercio è ribassata da 5/g a 3/4 e !!/16 per cento. Come ben 
sì vede, il pagamento dei dividendi da parte della Banca d'Inghilterra, 
ha lasciato i saggi quasi invariati. E il motivo ne è chiaro e semplicissimo: 
erano caduti tanto bassi, da rendere quasi impossibile una diminuzione 
ulteriore. 

Del resto questo stato di cose non può sorprendere, sol che si guardi 
ai conti correnti privati della Banca d'Inghilterra. Durante la settimana 
scorsa essi ebbero l'aumento di 3 milioni di lire sterline, onde al presente 
sorpassano i 32 milioni di lire, somma senza precedenti in questi ultimi 
sei anni. E si noti che nel 1879 l’accumulamento nei depositi fu la con- 
seguenza dei grandi fallimenti di quell’anno, quale quello della City of 
Glasgow Bank e della West of England Bank; mentre oggi dipende 
esclusivamente da una pletora eccezionale di danaro nella quale la sfiducia 
entra soltanto per una parte. Così i capitalisti sono felicissimi di poterlo 
impiegare a 3/4 e a 5/g per cento. 

Data questa situazione, che è per ogni verso assai disagevole, il mer- 
cato desidera bene a ragione che l'emissione di 4 milioni di boni del 
Tesoro, per far fronte al deficit del bilancio inglese di lire 3,887,000, 
non venga ritardata di troppo. Questa emissione scemerà l’abbondanza 
del denaro che deprime i saggi e avrà l’effetto di sollevare il mercato. 

Continuano i ritiri dalla Banca di piccole somme d’oro: i cambi sono 
deboli, eccezione fatta di quello su Berlino che da 20,36 è salito a 20.39. 
Così la esportazione da Londra alle piazze germaniche è stata arrestata 
quasi interamente. Il cambio su Amsterdam, invece, ha perduto, durante 
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gli scorsi giorni, uno per mille e ha chiuso a 12.02 1/2, ossia ad un 
mezzo steiver al disopra del punto d’oro. Col denaro molto più a buon 
mercato a Londra che sulle altre piazze europee, è difficile che i cambi 
ritornino favorevoli a quella piazza se non fra qualche tempo. 

Le esportazioni di danaro alle quali abbiamo accennato, sono avve- 
nute senza che abbiano esercitata alcuna influenza sui saggi; e doveva 
essere così, anco perchè sono state assai limitate. Dall’alttra parte le impor- 
tazioni d’oro dall'Australia hanno continuato in modo considerevole, e 
non accennano a finire, e la situazione della Banca rimane eccezional- 
mente forte. Il fondo metallico sorpassa di 2 milioni e mezzo di sterline 
quello dell’anno scorso; la riserva è maggiore di quasi 3 milioni di lire. 
L'uno ammonta a 27.5 milioni, l’altra a 17.1 milioni. La proporzione 
tra la riserva e i depositi è scesa da 52.49 per cento a 44 3/g per cento. 


A Parigi, la situazione dello sconto non è modificata; il prezzo del 
danaro è rimasto piuttosto fermo, e se ne intende il perchè. Ma il riflusso 
del danaro, come conseguenza del pagamento delle cedole e dei dividendi, 
verrà quanto prima a ridare al mercato la sua elasticità abituale. Per ora 
le firme dell’alta banca sono a 2 1/4 per cento, e le accettazioni di banca e 
dell'alto commercio a 2 5/g e 2 3/4 per cento. 

Per la prima volta, durante quest’ultimo trimestre, non vi sono stati 
movimenti d’oro tra la Banca di Francia e le piazze estere; tuttavia i 
cambi rimangono a favore di Parigi. Il cambio su Londra da 25.18 è rial- 
zato a 25.19 1/o ; quello su Amsterdam è rimasto fra 206 7/g e 207; quello 
su Berlino non ha avuto aleun movimento; esso chiude, come 15 giorni 
fa, a 122 7/16 e 4 per cento per il breve, e 122 5/s e 4 per cento per il 
lungo. La lira italiana è calma a >/16 per cento di perdita per la breve; 
quella lunza è abbastanza ricercata a !/g per cento di perdita. 

L’oro fa 1 per mille di premio; l'argento fino segna 178 di perdita. 

I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca di Francia dal 25 
giugno al 9 luglio dimostrano l'aumento di 57.3 milioni nel portafoglio e 
di 59.2 milioni nella circolazione. All’opposto, il fondo in argento è dimi- 
nuito di 6.1 milioni; quello in oro è scemato di circa 700 mila franchi; i 


depositi hanno avuto la diminuzione di 21.4 milioni. Da anno ad anno il 
fondo metallico che adegua l’importo di 1150.1 milioni per l’oro e di 
1,077.7 per l'argento, offre l'aumento di 107.4 milioni per l’un metallo e 
di 64.7 per l’altro. Il portafoglio è minore di 230 milioni; i depositi sono 


maggiori di 48 milioni. 


Vol. LII, Serie Il — 16 luglio 1885. 
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I mercati germanici, stante la mancanza degli affari e la stagione, 
sono senza movimento. Nel mercato libero di Berlino lo sconto fa 2 3/3 per 
cento; in quello di Francoforte fa 2 5/g per cento. I! denaro rimane facile 
dovunque. 

I cambi sono più fermi, Quello su Londra da 25.36 1/2 è salito a 
25.37 1/2: quello su Parigi da 80.82 ha chiuso a 80.86. I biglietti russi, 
all'opposto, sono stesi da 205 a 203 3/4. 

Le situazioni della Banca dell’ Impero Germanico recano la diminu- 
zione di 32.7 milioni di lire nostre nel fondo metallico; di 2.8 milioni nei 
biglietti di Stato; di 87.9 milioni nella circolazione e di 25.9 milioni nei 
depositi. E danno l’aumento di 59.3 milioni nel portafoglio e di 27.3 mi- 
lioni nelle anticipazioni. Ma la situazione ultima al 7 luglio segna un mo- 
vimento retrogrado tanto negli sconti quanto nelle anticipazioni, che sarà 


anco maggiore in quella al 14, essendo oramai passato il tempo dei forti 


bisogni. 


Per il mercato di Vienna possiamo dire che lo sconto rimane fa- 
cile: la prima carta è a 3 per cento e quella di commercio varia da 3 1|/t 
a 3 1/2 per cento. Come di solito, ciò che attrae maggiormente l’attenzione 
della piazza austriaca in questo punto, è il raccolto, ma dopo qualche 
timore pare che essa possa contare sopra una discreta annata. 

Il giorno otto corrente sono incominciate a Vienna le negoziazioni 
tra l’Austria e l'Ungheria, cui alludemmo nell’altro bollettino. Per quel 
che riguarda alla Banca austro-ungarica, sembra che la dotazione ine- 
rente alla direzione di Buda-Pesth sarà elevata a 75 milioni di fiorini, e 
che l'ammontare dei biglietti di banca in circolazione senza copertura 
speciale verrà aumentato fino a 250 milioni di fiorini. 


Il denaro nel mercato di Amsterdam è tenuto abbondante e facile 
a 2 1/2 per cento. 


Nei mercati italiani abbiamo il denaro a buon prezzo, quantun- 
que non abbondante; ma vista la svogliatezza odierna e la tendenza a 
non fare, si può credere che le disponibilità delle varie piazze aumen- 
teranno, Il prezzo per i riporti, trattandosi di rendita o di valori di 
primo ordine, oscilla fra il 4 e il 41/2 per cento; quello per lo sconto 
della buona carta di commercio varia da 41/4 a 41/9 

Cessate le vendite della carta estera prodotte dalla campagna serica, 
abbiamo avuto una sensibile recrudescenza nei cambi, motivata dalle 
molte domande per bisogni commerciali che non trovano facile sodisfa- 
cimento. La recrudescenza dura ancora e può darsi che aumenti. 
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Meno male che il mercato serico dà una nota consolante; esso non 
è più così abbattuto come lo era alla vigilia della nuova campagna. I 


prezzi delle sete hanno guadagnato un po’ di terreno e lo scarso rac- 
colto dell'anno rende le giacenze più tollerabili. Questo stato di cose 
lascia sperare che i filandieri non avranno alcuna fretta di alleggerir- 
sene e che la merce sarà ricercata. A ciò si aggiunge che la rendita 


dei bozzoli alla baccinella è in generale assai buona. 

Non vogliamo terminare questi cenni in riguardo all'Italia senza 
che siano ricordati anche dalla parte nostra i risultamenti ottenuti nelle 
riscossioni dell'anno finanziario chiuso al 30 giugno. Essi dimostrano che 
le previsioni fatte col bilancio di assestamento sono state sorpassate di 
53 milioni, e che questi maggiori proventi del bilancio ordinario baste- 
ranno a tutti i bisogni e quindi anche a cuoprire le spese ultra-straordi- 
narie. È vero che nella suddetta somma entrano in buona parte i pro- 
venti eccezionali avuti dalle dogane per maggiore sdaziamento di zuc- 
cheri e spiriti nella previsione di un aumento della tassa su questi due 
articoli; ma è vero del pari che la potenza produttiva delle principali 
entrate non ha toccato ancora il suo pieno sviluppo. Speriamo che questi 
risultamenti ci libereranno da altre variazioni sul disavanzo e sulla sin- 
cerità della politica finanziaria; in quanto a noi, mentre ci dichiariamo 
paghi di essi, restiamo fermi sempre nel domandare che vengano re- 
spinte senza eccezione tutte le domande di spese non necessarie; chè 
soltanto in questo modo potremo riavere un bilancio in buon assetto ed 
elastico. 


La Semaine financiére dell’ 11 luglio ha un notevole articolo sulla 
questione monetaria e sulla conferenza prossima fra i delegati dell’ U- 
nione Latina. 

Essa dice che la proroga dell’ Unione s’ impone e la invoca come 
provvedimento necessario a curare e guardare gl’interessi di tutti. Ma 
nello stesso tempo pensa che il nuovo contratto debba differire alquanto 
dagli antichi in ragione delle modificazioni avvenute da qualche tempo 
nel mondo economico; e perciò crede equa cosa che alla sospensione della 
coniazione dell'argento debba essere aggiunta una clausola di liquida- 
zione affinchè ciascuno Stato, terminando la nuova convenzione, ri- 
prenda i suoi scudi dando l'equivalente in valori internazionali o in oro. 

In quanto alla durata della nuova convenzione, accenna che il ter- 
mine di tre anni, del quale si discorre, sarebbe poca cosa per un argo- 
mento di tanto vitale importanza; tuttavia spera che gli Stati dell’ U- 
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nione potranno in ogni caso giovarsene per approfondire la questione, 
per convincersi della impotenza dei palliativi e per preparare il ter. 
reno ad un ordinamento monetario più in relazione alle esigenze dei 


tempi e ai progressi economici. 

Riguardo all’argento, la Semaine considera il rapporto di 1 a 15 1/9 
come distrutto, e rileva che la perdita subìta dal metallo bianco non è 
minore del 19.47 per cento. Questo ribasso coincide, secondo essa, collo svi- 
luppo delle stanze di compensazione, delle clear:ng houses e dei segni 
rappresentativi della moneta; il quale contribuisce certamente ad au- 


mentarlo e attesta le profonde modificazioni che avvengono ogni giorno 
negli usi commerciali e finanziari del mondo incivilito. 

Non pertanto il povero metallo bianco, ancorchè svilito di prezzo 
e spregiato, può essere utile sempre, mediante nuovi sbocchi. Uno di 
questi può essere vfferto dal continente africano; un altro si può avere 
dall’adesione all'Unione latina delle nazioni che hanno interesse e stru- 
menti di cambio poco diversi da quelli degli Stati dell’Unione. Queste 
nazioni, giusta la Semazne, sarebbero la Spagna, l’Austria-Ungheria e 
forse i nuovi Stati danubiani. 


La Frankfirter Zeitung annunzia che il prof. Soetbeer, ben noto a 
tutti quelli che s’interessano alle questioni e cose monetarie, ha pub- 
blicato testè un lavoro « Sulla situazione presente della questione mone- 
taria e sull’avvenire dell'argento. Nella prima parte sono raggruppati 
e commentati diversi dati statistici sui metalli preziosi, sulle condizioni 
monetarie e sulla circolazione monetaria delle principali nazioni civili. 

La seconda parte del libro tocca all’avvenire probabile del prezzo 
dell’argento. 

Il prof. Soetbeer — secondo quanto scrive la Frankfwrter Zeitung — 
arriva alla conclusione, che colla sospensione del B/and Bill si aprirebbe 
un periodo provvisorio durante il quale il prezzo dell'argento soggiace- 
rebbe a continue e forti oscillazioni molto dolorose per gli interessati, 
ma inevitabili. Però in compenso si stabilirebbe spontaneamente una 
regola precisa sul valore commerciale dell'argento fondata da un lato 
sul rapporto dell'offerta di questo metallo colla sua produzione media e 
colla sua successiva vendita alle Banche, dall’altro sulla ricerca dell’ar- 
gento per l'Oriente. Questo avrebbe grande importanza; perciò il profes- 
sore Soetbeer opina che l'abolizione del Bland B:2l sarebbe più da desi- 
derare che da temere. 

Ci riserviamo, veduto il libro, di ritornare sull'argomento. 
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A proposito della pletora del danaro che è l'oggetto dei comenti 
del tempo e del considerevole accumulamento delle specie metalliche 
nelle Banche, diamo i risultamenti di un confronto fatto fra la situa- 
zione monetaria dei principali istituti alla data del 30 giugno dell’anno 
passato e quella alla data corrispondente dell’anno in corso. Il confronto 
cade su tutte le Banche e gruppi di Banche, delle quali diamo ordina- 
riamente le situazioni nell’appendice, e si estende eziandio alle Banche 
di Boston e Filadelfia, a quelle Scozzesi e alle Joint Stock Banks di 
Londra. 

La conclusione che se ne ha è la seguente: 

Le specie metalliche in cassa alla data del 30 giugno 1884 am- 
montavano a lire 8,185,432,000; quelle alla stessa data dell’anno corrente 
ascendevano a lire 8,804,119,000. Da ciò l'aumento in un anno di lire 
618,687,000. 

Le maggiori eccedenze sono date dalle Banche associate di New 
York per 291 milioni, dalla Banca di Francia per 174 milioni, dei quali 
106 nel fondo in oro, dalla Banca d’Inghilterra per 66 milioni, dalla 
Banca di Spagna per 58 milioni, dalle Banche di Filadelfia per 39 mi- 
lioni, e dalla Banca Nazionale di Grecia per 18 milioni. Le diminuzioni 
di qualche entità cadono sulla Banca dell'Impero Germanico per 19 mi- 
lioni, sulle Banche Scozzesi per 12, sulla Banca di Norvegia per 6 e 
sulla Banca Neerlandese per 4 milioni. 


Generale svogliatezza come frutto della stagione, astensione comari- 
data dalla diffidenza, scarsità di affari nelle rendite, transazioni limitatis- 
sime nei valori; ecco la borsa. 

E le cause son note. La fine marzo e il mese di aprile pesano 
ancora su molti; la depressione commerciale e gli strascichi della po- 
litica fanno il resto. 

Nello scorso mese avemmo la crisi inglese e quella italiana e per 
compimento la notizia di una insurrezione dell'Afghanistan e quella di un 
sensibile deterioramento nella salute dell’ Imperatore di Germania. Pas- 
sarono le crisi e passarono le notizie aggiuntevi che furono fortunata- 
mente non vere, e tutto fece credere che se non era ancor giunto il tempo 
per le borse di provarsi a nuovi voli, almeno potessero godere di una calma 
relativa in mezzo a corsi non vacillanti. 

Ma i fatti non hanno corrisposto, e poichè i più vogliono capaci- 
tarsene in qualunque modo, avviene che i poveri cronisti son necessitati 
a cercar pretesti e a dare a questi il posto delle ragioni che mancano. 





342 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Se non che convien soggiungere, come a fare la situazione che 
abbiamo riassunto in principio sieno intervenute in questa prima metà 
del mese alcune contingenze che non sono prive di un certo valore. L’as- 
salto dato ai francesi ad Huè dalle orde annamite, le dichiarazioni di 
Salisbury alla Camera dei Lords sulla vertenza russo-afghana, sono del 
novero. Il primo dimostrò che i sacrifizi di uomini e di danaro da parte 
della Francia nell’Annam e nel Tonchino non sono ancora finiti; le se- 
conde vennero giudicate non chiare, e, per un certo verso, anco in- 
quietanti. 

Pure le cose sarebbero andate diversamente, se le conseguenze di un 
recente passato non fossero ancora vive e visibili; ma esse durano sempre 
in gran parte. 

Le rendite in generale ebbero miglior tendenza; i consolidati inglesi 
e la rendita nostra in particolare poterono avvantaggiarsene. Peraltro nes 
suno fu mai sicuro che le buone disposizioni della prima ora fossero man- 
tenute nell’ultima; meno che mai poi, che quelle di un giorno potessero 
avere riscontro nelle altre che sopravvenivano. E così andarono i corsi, 

Si può dunque dire con fondamento che tutto quello che si è avuto 
di buono è dipeso per la massima parte dall’abbondanza del danaro e nel 
resto dalla esistenza dello scoperto, la quale è un fatto accertato nella 
borsa di Parigi, e che senza questi due fattori, e senza il primo in ispecie, 
non avremmo veduto neanche quella tendenza, e i corsi non avrebbero 
retto, 

Quello che accade mentre scriviamo ne è la conferma più mani- 


festa. È bastata la notizia non sappiamo quanto nuova dell’avanzarsi dei 


russi verso Zulficar perchè tutte le borse e quella di Parigi in ispecie 
sieno state prese da una vera commozione. I corsi del boulevard di ier- 
sera 15 ne diedero il primo segno; oggi 16, qui e fuori, abbiamo avuto 
il resto. L’improvviso mutamento per la sola nostra rendita ha voluto 
dire, dall'una chiusùra all’altra, la differenza di 1,25. Ciò fa presagire che 
la liquidazione a Parigi non sarà troppo agevole. 

I movimenti fra le due quindicine (30 giugno e 15 luglio) sono 
i seguenti: 

I consolidati inglesi hanno variato da 99 7/16 a 98 7/3 ex coupon. 
L’ammortizzabile, da 82.92 a 82.75 ex; il 3 per cento perpetuo, da 80.80 a 
81.15; il 4! da 109.97 a 110.40; l’egiziano, da 326 a 331; le azioni 
Suez, da 2127 a 2090 ex dividendo. La rendita germanica è rimasta fra 
104.30 e 104,40; quella prussiana fra 104.30 e 104; quella russa fra 
98.70 e 98.90. 

Per la rendita italiana nelle piazze straniere abbiamo le variazioni 
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che seguono. Nella borsa di Parigi, da 97 a 95.40; in quella di Lon- 
dra, da 96 3/8 a 93 3/g ex coupon. A Berlino è rimasta fra 96 e 96.30. 

I mercati nostri si sono regolati su quelli esteri; hanno dato segno 
di animazione per qualche ora, ma più spesso hanno assunto il porta- 
mento dell’uomo stanco che si riposa. Con tutto ciò, considerandoli in 
generale, si può dire che in quanto al meglio, ossia in riguardo alla 
rendita, hanno tenuto fermo. 

E così possiamo aggiungere che i corsi della stessa nostra rendita 
banno mosso, nella piazza di Roma, da 97.90 a 95.97; in quella di Ge- 
nova, da 97.42 a 95.87; in quella di Milano, da 97,80 a 95.90; in quella 
di Torino, da 97.37 a 95.90: tutto sotto deduzione degl’ interessi. 

In riguardo ai valori segniamo le azioni della Banca italiana da 
2230 a 2242; quelle della Nazionale toscana, fra 1154 e 1157; quelle 
della Banca Romana, da 1090 a 1070, dedotti gl’interessi. Le azioni 
della Banca generale, fra 606.50 e 605, pure senza gl’interessi. 

Delle azioni di altri Istituti non è il caso di parlare, giacchè esse 
generalmente non hanno avuto transazioni e sono rimaste a prezzi no- 
minali. Le azioni della Banca di Torino a 816; quelle del Banco sconto 
e sete a 428; le Tiberine a 627 ; quelle della Banca subalpina e di Milano 
a 504 ; quelle della Società veneta a 300, 

Le azioni del Mobiliare italiano hanno variato da 928 a 914, sotto 
deduzione degl’interessi. 

Relativamente ai valori ferroviari dobbiamo dire che le azioni della 
Mediterranea, comparse ora per la prima volta nei mercati, non vi hanno 
trovata la migliore accoglienza. Basta avvertire che appena chiusa la sot- 
toscrizione all’estero, il nuovo titolo è stato offerto in Italia a 549, 
ossia alquanto al disotto del prezzo di emissione. Ciò dimostra che è 
stato messo fuori in mal punto e senza difesa. Ma il tempo è per esso. 
Nella chiusura del 15 ha avuto il prezzo di 554. 

Le azioni meridionali hanno variato da 713 a 697; le sarde di 
preferenza, da 265 a 260; le Palermo-Trapani, da 428 a 430, 

I buoni meridionali a 444; le obbligazioni dello stesso nome, fra 
305.50 e 306; le Palermo-Trapani, prima emissione, da 308.50 a 311; 
quelle di seconda emissione, fra 304 e 305; le sarde a invariate a 306; 
le sarde è, fra 309 e 304; le nuove fra 307 e 307.50; le Pontebbane, 
da 475 a 464; le meridionali austriache, fra 312 e 307. 

Le cartelle fondiarie hanno avuto poco o nessun movimento. Fatta 
eccezione di quelle di Napoli, che sono salite da 492.50 a 498, quelle 
di Roma sono rimaste a 475; quelle di Milano fra 508 e 509.50; quelle 
di Cagliari a 472. 
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In riguardo ai valori locali abbiamo due estremi: la Borsa di Mi- 
lano che batte in breccia le azioni della Navigazione generale e le fa 
scendere senza una ragione manifesta fino a 448 ex coupon, e la Borsa 
di Roma che ingrandendo gli effetti di una convenzione fra la Società 
dell’acqua Marcia e il Municipio, esalta le azioni della stessa Società e 
le porta da 1620 a 1690, dedotti gl’ interessi. 

Gli altri valori locali sono rimasti calmi. Le azioni del cotonificio, 
intorno a 363; quelle del lanificio a 1148; quelle del linificio a 332; 
quelle della raffineria lombarda degli zuccheri a 358. Le condotte d’ac- 
qua a 515; le azioni del gaz a 1664; quelle del Banco di Roma a 685. 

Le obbligazioni immobiliari sono tuttavia a 500; le azioni della 
stessa Società, fra 734 e 720. Sul conto della Società immobiliare sono 
corse voci, non sappiamo se più stolide o maligne, secondo le quali 
l’ Amministrazione sarebbe stata sul punto di chiedere il versamento 
di un decimo sulle azioni. Sono precisamente queste voci che hanno 
contribuito a deprimere il titolo; ma ci sorprende come il buon senso 
non abbia saputo farne giusto giudizio. 

Il prestito di Roma, invariato a 470; l’unificato di Napoli, fra 
460.50 e 451 ex. 

Quasi nessun movimento e nessuna transazione nei prestiti pontifici. 
Il Blount a 96.90; il Rothschild a 96.35; i certificati del Tesoro a 97. 

I cambi tutti in rialzo e con tendenza ad ulteriore aumento. Lo 
cheque su Francia da 100.30 a 100.37; la Londra a vista da 25.25 
a 25.27; quella a 3 mesi da 25.14 a 25.17. Il cambio su Berlino, pure 
a 3 mesi, da 122,80 a 123.15 











BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


LETTERATURA E POESIA. 


Diva Natura, di A. BaccELLI. — Roma, tipografia della Tribuna, 1885. (Pag. 69.) 


I fenomeni della natura fisica furono sempre una delle fonti più 
abbondanti e più efficaci per l'ispirazione poetica, e interpretati dagli 
scrittori, ora secondo la credenza religiosa, ora secondo i risultati della 
scienza, diedero luogo a immagini, affetti, descrizioni commoventi e su- 
blimi. A”nostri tempi, per non parlare che dell’Italia, ne trassero vivide 
scintille di poesia il Carrer, il Mamiani, la Bon Brenzoni, lo Zanella 
ed altri. Il giovine poeta Alfredo Baccelli ha in questi canti tentato di 
ritrarre l’uomo nello stato selvaggio in lotta colla natura, cioè colle 
quattro principali forze di essa, il fuoco, l’ acque, i venti, le rocce, 
forze terribili che sono finalmente domate da lui, e lo costituiscono re 
del mondo, qual egli si proclama nell'ultimo canto, che appunto prende 
nome dall’Uomo. La forma scelta dal poeta è quella del mito o perso- 
nificazione, in quanto le forze medesime parlano ed esaltano la propria 
potenza, e palesano sentimenti ed affetti simili agli umani. Vediamo, per 
saggio, che cosa dice il Fuoco, raccogliendo i sensi del canto in po- 
chissime parole: «In mezzo alle cime ghiacciate e alla furia degli ani- 
mali feroci l’uomo intorpidito e pauroso chiese al Sole un raggio che 
lo riscaldasse. Cadde la folgore ed incendiò la selva, e così io nacqui, 
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preconizzato dal tuono. L'uomo mi adorò, cinse colle mie fiamme i suoi 
giacigli, e dormì sicuro. I Brahmani di notte mi cantarono i loro inni, 
Le vedove dell'India si sacrificarono a me per amore de’ loro defunti 
mariti. La vestale mi eustodiva. Il navigante mi pose come faro a re- 
golare i suoi viaggi. Eppure l’uomo, divenuto superbo, non mi adora 
più. Ma io mi vendico di lui: sfolgoro nelle canne dei moschetti, e gia- 
bilo nel seminare la strage fra le sue file: lo spavento co’ vulcani, a.b- 
brucio le sue case colle lave; e giorno verrà che io distruggerò il mondo 
e allor sulla ruina Sfrenerò il canto. » Termina l'inno colla fantasia 
de’caduti d'Ischia e Pompei, che si levano e si prosternano davanti « al 
rosso Iddio. » In simil modo procedono gli altri canti, dove pure que- 
ste potenze naturali celebrano le loro glorie, e minacciano l’uomo in- 
grato; finchè l’uomo stesso canta il suo incivilimento cominciando dal 
primo scoppiare della parola, e terminando colla vittoria sopra la ma- 
teria e la forza bruta: finisce anch’egli però col darsi per vinto dinanzi 
al mistero delle origini proprie: 


Pur dove vado? e donde vengo? Eterno 
Fatale enigma. Tutto io soggiogai, 
E poi, dal dubbio, di me stesso figlio 
Vinto, soggiacqui. 

Andranno, andranno i secoli; ma, contro 
Questa barriera altissima di bronzo 
A volta a volta le future genti 
Si frangeranno. 


L'argomento dei canti, se non si può dir nuovo, è pur sempre 
bello, e il Baccelli nel trattarlo non ha certo mancato a quella ripu- 
tazione che si acquistò co’ suoi primi versi: appropriato ci sembra 
il metro (la strofe saffica senza rime), e le immagini sono spesso ritratte 
con evidenza e con vigore. Vi si sente sì il giovane che non sa fre- 
nare la fantasia, che lussureggia in colori smaglianti e in soverchie par- 
ticolarità, ma dalla copia si può sempre resecare, mentre non è facile 
fecondare la sterilità. Facciamo però, con tutta franchezza, alcune osser- 
vazioni. Ci sembra primieramente che egli non abbia tratto dal sublime 
argomento tutta quella poesia che se ne poteva derivare. L'elemento 
fantastico, per usare la nota formula, predomina troppo sull’elemento 


naturale, umano e storico. Quanti fatti, quante memorie, quanti affetti 


si potevano ricordare e sbozzare, raccogliendo in poco molti concetti, 
anzichè dilatarne pochi in molte immagini sfolgoranti! Quanta maggior 
ricchezza di sentimento vi si poteva trasfondere! Lo stesso Canto del 
l’uomo, benchè migliore degli altri, non riscalda l’animo del lettore 
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quanto sarebbe da aspettarsi. Il naturalismo soffoca alcune volte l’ umane- 
simo. E, in generale, quell’antropomorfismo da un canto delle forze della 
natura, e dall’altro canto quell’animalesca e selvaggia figura dell’uomo 
primitivo, tenendoci in un mondo troppo fantastico, finiscono, se non 
erriamo, collo stancare. Non dobbiamo però tacere, per amor di verità, 
che il giovine poeta attenne quanto promise (vedi gli Intendimenti pre- 
messi ai Canti), volle cioè per l'appunto, e dice che gli venne fatto 
naturalmente, riaccostarsi alla forma de’ poemi più antichi che abbiano 
un valore artistico, alludendo probabilmente a quella maniera di fan- 
tastico, che si vede specialmente nei lirici ed epici indiani. 


Pletole a Virgilio, XXX novembre 1884. — Bologna, N. Zanichelli, 1885. 
(Pag. 30.) 


Questo opuscolo, impresso pulitamente dalla tipografia Zanichelli, 
serba memoria dell’ inaugurazione solenne fatta il 30 novembre del 1884 
del monumento a Virgilio eretto l’anno medesimo a Pietole. « Da una so- 
lida base nasce una colonna dorica, nel cui capitello s'erge la statua di 
Virgilio coronata di alloro, che con bella maestà è in atto di recitare 
versi. » Questo monumento è riportato in disegno nel piccolo volume, in- 
sieme colle parole dette da V. Prati, presidente del Comitato promotore, e 
un breve ma succoso discorso di Giosuè Carducci, recitato in tale occasione. 
In esso l’egregio poeta e critico ricongiunge l’idea mondiale di Virgilio 
coll'amore dell'agricoltura e del suolo natio, e lo considera sotto un aspetto 
nuovo, quanto sublime. Sono poche parole che vorrebbero essere spiegate 
e dichiarate per più lungo discorso. La temperanza dei sentimenti è qui 
maggiore che in molti altri scritti di lui, e vi si rivela veramente l’ispira- 
zione pacifica e serena del poeta di Pietole. Seguono le parole di Seno- 
fonte Turchetti sindaco di Virgilio (così per decreto del comune si chia- 
merà d’ora innanzi quell’umileterra), e finalmente una lettera del Carducci 
medesimo a Vincenzo Prati per indicargli due versi di Virgilio da seri- 
versi sulle faccie laterali del monumento. Sul lato destro: Primus idw- 
maeas referam tibi, Mantua, palmas; sul sinistro: Et nunc servat 
honos sedem tuus. 
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Le odi amatorie di L. Orazio FLacco, tradotte da Giovanni Federzom, — 
Bologna, N.Zanichelli, 1885. 


E anche questo, come altri che vennero in luce recentemente, un 
tentativo di tradurre Orazio co’ nuovi metri a imitazione degli antichi, 
Contiene però le sole odi amatorie compresi anche i due epodi (VIII 
e XII) che in una tiratura per nozze erano stati tolti, e in questa di soli 
ottanta esemplari non eravi ragione di espungerli. Abbiamo esaminato 
parecchie di queste odi, riscontrandole anche col testo, e ci è sembrato 
che variino di pregio; alcune sono rese piuttosto felicemente e con suffi- 
ciente speditezza, altre non hanno la dovuta fedeltà, che naturalmente si 
pretende maggiore in una versione non impacciata dalla rima; ovvero 
cadono in prosa, o appariscono stentàte e dure, tanto da asserire che Orazio 
sì presti meglio nelle traduzioni rimate. Per esempio rifacendosi dall’ode 
a Pirra (I, 5) wrget non è ben reso da assale, che dà un senso troppo 
impetuoso e poco insistente: il simplex munditiis non è il negletta della 


versione. Poco appresso è levato il quoties efficacissimo, per sostituirvi 


uno spesso, che nulla serba dell’esclamazione. Ed è freddo quanto mai 
quello stupito a l’onde in guerra di fronte all’aspera nigris aequora 
ventis Emirabitur insolens. Te fruitur aurea quanto perde nel ti gode 
e crede un oro! Il sempre tua non è il semper vacuam. Quibus 
intentata nites è tradotto a cui tranquilla — splendi intentata, dove il 
tranquilla è appiccicato, e l’ intentata è troppo latino. Finalmente dove 
il testo ha Me tabula sacer — votiva paries indicat humida — suspendisse 
potenti — vestimenta maris deo, il Federzoni traduce: Una sacra parete 
— ha un pinto volto ed indica com'io — umide appesi al nume — 
signor del mar le vesti, dove quel pinto volto è un ripieno che dà sover- 
chia, e forse inopportuna determinatezza al concetto, e diciamo anche 
inopportuna, perchè probabilmente la tavoletta votiva non portava volti 
dipinti, ma soltanto una veste sospesa, col nome del poeta. Potremmo 
continuare le stesse osservazioni, dove più dove meno, in altre di queste 
odi, con una critica che non deve parer sofistica se si pensi, come già 
abbiamo detto, che una versione libera dalla rima e perciò fatta coll’ in- 
tento di rendere anche la lettera di Orazio, merita un esame più rigoroso. 
Diciamo bensì, per amor del vero, che alcune di queste odi reggono 
assai meglio al confronto del testo, come può vedere il lettore se guarda, 
per esempio, l’ode a Cloe (I, 23), e che tutte quante, se si leggono senza 
aver dinanzi l'originale, fanno miglior figura. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Le rime di Preraccio TepaLpi. — Alla libreria Dante in Firenze, 1885. (Nu- 
mero ll.) 


Questi sonetti, di cui pochi soltanto erano editi, provengono dal 
codice vaticano 3213, che contiene una scelta fatta sulla nota raccolta 
di lirici antichi messa insieme da Lorenzo il Magnifico per Federigo 
d'Aragona. 

Il chiarissimo professore Salomone Morpurgo che ha avuto cura 
della presente edizione ci avverte (prefazione, pag. 10) che « il Tedaldi 
appartiene alla piccola, ma simpatica schiera, dei primi famigliari o 
giocosi o umoristi o borghesi che si debbano chiamare; schiera che già 
tonosciamo e amiamo, non fosse per altri, per Folgore e per l’Angiolieri. » 
Ricerca quindi quelle poche notizie che si hanno sì della sua stirpe, 
come di lui, e pone la sua vita approssimativamente fra il 1285 e il 1350: 
dai sonetti medesimi ricava poi il ritratto morale del 'Tedaldi, che si ma- 
nifesta per uomo scapestrato, buontempone e dissipatore, benchè in tarda 
età si convertisse a Dio e chiedesse perdono de’ suoi molti peccati. Ben 
dice il Morpurgo che per questi sonetti il Tedaldi merita « un posticino 
modesto » nel Parnaso minore del Trecento, perchè in parecchi di essi, per 
quanto rozzi, si sente certa schiettezza e naturalezza di poesia, che non è 
da dispregiare a paragone dei contemporanei. Oltrechè gli argomenti di- 
versi e armoneggianti, come pur dimostra l’editore, cogli altri poeti del 
suo secolo, valgono ad illustrare meglio tutta quella scuola. Ve n'è poi 
uno di singolare importanza, perchè in morte di Dante Alighieri (so- 
netto 18) e perchè nella rubrica si pone la fine del poeta a’ 5 di settembre, 
anzichè a” 14, com'è la comune opinione. Pubblicando tutte insieme queste 
Rime il chiaro editore ha reso un servigio non lieve alla letteratura del 
Trecento, e dato un nuovo ornamento alla collezione della Libreria Dante. 


Leopardi. Scritti editi sconosciuti. Spigolature di CLEMENTE BENEDETTUCCI. — 
In Recanati, pei tipi di R. Simboli, MDCCCLXXV. 


Farà, per avventura, non poca maraviglia come, fraftanti studiosi e 
scrutatori solertissimi delle cose del Leopardi, niuno si sia ricordato della 
esistenza di taluni scritti di lui, sfuggiti alla diligenza dei primi raccoglitori, 
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Ben giunge, dunque, questo volume dovuto alle indefesse e amorose cure 
dell’egregio Benedettucci, che è davvero indispensabile a quanti prendono 
a studiare la vita e le opere dell’immortale recanatese. 

Sebbene gli scritti raccolti siano stati tutti pubblicati, possono dirsi, 
a buon diritto, sconosciuti, chè il Leopardi li diè in luce senza apporvi il 
suo nome. Di uno o due soltanto può dirsi si conoscesse la esistenza; non 
già il testo, chè non mai ristampato ne’ volumi leopardiani a cura del Gior- 
dani e Pellegrini, del Ranieri, del Viani, del Piergoli e del Cugnoni. 

Fu ottimo divisamento il far precedere ogni scrittura da un dotto 
preambolo: lo studioso non ha quindi bisogno di far altre ricerche, avendo 
sott'occhio tutto che può essere utile che sappia. 

Noi speriamo che tutti gli studiosi del grande poeta vorranno fare 
buon viso a queste spigolature, che fanno grande onore al paziente e 


dotto raccoglitore, nonchè al bravo tipografo Simboli, che ce le ha pre- 


sentate in così splendida veste. 


STORIA. 


Il cante Umberto I (Biancamano) e il Re Ardoino, di Domenico CaruTII. 


L’opera è divisa in due libri, il primo dei quali investiga le origini dei 
Reali di Savoia, l’altro quelle del Re Ardoino. Nel primo il barone Carutti 
discorre particolarmente delle favolose e in vari tempi adottate agnazioni 
dalla Casa di Sassonia, dalla Bosonica di Provenza, e da Berengario II, 
marchese d’Ivrea e re d’Italia; dimostra su che fragili fondamenti esse 
poggino, e come non possano essere ammesse da una critica non dirò se- 
vera, ma senza preconcetti. Quindi col soccorso dei documenti prova che 
gli antenati del Biancamano non erano in Savoia e nel secondo regno di 
Borgogna forestieri venuti di fresco in quella contrada, ma una famiglia 
colà radicata e da gran tempo fiorente. Esamina fra le altre cose la co- 
stante professione di legge romana degli Umbertini, fatto non molto avver- 
tito dagli scrittori, e da esso e dalle vicende della legislazione borgondica 
pone in chiaro come fossero di sangue latino o gallico-romano, o per lo 
meno di gente borgognona-romanizzata, inclinando verso la prima opi- 
nione. E fra i progenitori del conte Umberto I ne addita parecchi sfuggiti 
alle indagini degli storici e dei genealogisti. Narra infine le imprese del 
conte Umberto I, connestabile del regno, ed espone quale parte importante 
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egli abbia sostenuta nelle lunghe lotte fra i signori della Borgogna e gl’im- 


peratori germanici. 

Procede l’autore collo stesso metodo nel ragionare delle origini pur 
controverse del re Ardoino, e modificando una sua opinione anteriore ri- 
guardo al marchese Corrado figlio del re Berengario Il, conchiude che l’ul- 
timo antico re d’Italia discenda da un ramo secondogenito dei marchesi 
d'Ivrea, cioè da quell’Anscario II che, divenuto marchese di Spoleto, cadde 
in battaglia nel 940, combattendo contro le forze del re Ugo, condotte da 
Sarlione. A questa conclusione lo trae principalmente la scoperta di un 
documento della cattedrale di Novara dal quale risulta della discendenza 
lasciata dal marchese Anscario II. 

Il volume contiene inoltre sei appendici le quali trattano diversi punti 
di storia attinentisi al soggetto principale. E sono: Le due Adelniee, luna 
delle quali Umbertina e regina di Borgogna; I tre mariti della celebre 
contessa Adelaide di Torino; Una congetturata adozione del re Ardoino; 
La fondazione di S. Michele della Chiesa; Gli antichi conti del Piemonte, 
e finalmente I Marchese Pietro Ie Agnese di Savoia. 

L’opera del barone Carutti avea rischiarato alcuna delle più dense 
tenebre del Medio evo subalpino, e la seconda edizione che ora ne ha data 
corregge alcuni errori della prima e aggiunge altre prove alla narrazione. 
L'autore si è proposto di dire le cose certe come certe, le probabili come 
probabili e sgomberare il terreno dalle false congetture spacciate come 
realtà, e con tale intendimento raccolse e ordinò nel suo volume tutti i 
documenti di Umberto I, così che in questo erudito e coscienzioso lavoro il 
lettore può riscontrare i fatti e far ragione delle induzioni. 

Di questa importante pubblicazione del barone Carutti venne fatta 
una libera traduzione dal conte Amedeo De Foras, assai competente in 
fatto di studi storici. Il De Foras in una sua prefazione loda ampiamente 
la dialettica serrata e cortese dello storico italiano, e il di lui sistema 
congetturale col quale rimonta alle origini della Casa di Savoia. Il De 
Foras, pur ammettendo che la scoperta di nuovi documenti possa presentar 
sotto nuovo aspetto alcuni fatti, ben giustamente è d'opinione che allo stato 
attuale la intricata questione genealogica, trattata dal barone Carutti, 
non poteva più chiaramente e in modo più completo essere esposta. 


MI Risorgimento Italiano. Biografie storico-politiche di insigni italiani con- 
temporanei. — Tipografia Vallardi, Milano-Torino-Roma. 


Questa opera egregia, concepita dal commendatore Leone Carpi, pa- 
triota d’antica data e noto pubblicista, può ben reputarsi un monumento 
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letterario nazionale innalzato agli uomini preclari appartenenti a tutte 
le gradazioni del partito liberale, che hanno strenuamente cooperato al 
risorgimento del nostro paese, e che, insieme, riuscirono al fine nel sublime 
intento di rendere una, libera ed indipendente la comune patria. 

E difatti dal 1820 al 1860 i generosi figli d’Italia non tralasciarono 
veruna occasione per liberare la terra nativa dal servaggio straniero; e, 
prima che si compiesse il generoso proposito, scorsero rivi di sangue, che 
fu seme della libertà e dell’indipendenza d’Italia. Letterati, diplomatici, 
artigiani, soldati, tutti furono concordi nel sublime lavoro, e nessuna regione, 
nessuna provincia può vantare sulle altre maggiori sacrifici. Ora in un tempo 
in cui il periodo del risorgimento nazionale comincia a diventare leggen- 
dario, riesce di grande utilità la galleria delle maschie figure che hanno 
cooperato al meraviglioso avvenimento, rilevandosi pure ivi con quali mol- 
teplici ed immani sforzi siasi creato uno dei principali fatti del mondo mo 
derno, la terza civiltà italiana. Nellaesecuzione del grandioso lavoro, il Carpi 
si è giovato dei più reputati scrittori italiani, come si rileva dall'apposito 
elenco, cosicchè l’opera è riuscita splendida, e potrà ben reputarsi la base 
sulla quale scriversi una coscienziosa ed imparziale storia del nostro paese 
dal 1789 fin oggi. Insomma il Risorgimento Italiano può considerarsi come 
il testamento del secolo XIX a beneficio e rudimento del secolo XX. Infatti 
nell'opera del Carpi sono passati in rassegna tutti i personaggi che furono 
fattori del risorgimento italiano colle cospirazioni, colle arditissime im- 
prese, sui campi di battaglia, nelle arti di Stato, nelle lettere ed in altre 
nobili discipline. 

Dobbiamo però far notare al chiaro autore che, dato uno sguardo allo 
elenco delle biografie, rileviamo essere stati dimenticati personaggi di al- 
tissimo conto, che in realtà possono considerarsi quali importanti fattori 
del nostro risorgimento, come pure mancano, tra quelle annunziate, mono- 


grafie di sommo rilievo circa agli avvenimenti della meridionale Italia, 
come il 15 maggio 1848 di Napoli, la distruzione di Messina eseguita dalle 
orde borboniche nel settembre del 1848, e la ferale battaglia di Catania 
del 6 aprile 1849; ma speriamo che siano riempite cotali lacune, e che l’o- 


pera corrisponda pienamente alla generale aspettazione. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


L'ordinamento delle casse di risparmio in Germania. e specialmente 
in Prussia, di A. Copani-PisanELLI, — Roma, Eredi Botta, 1885. 


È una relazione seritta per incarico del Ministro di Agricoltura; 
ma ci affrettiamo a soggiungere che è un lavoro assai superiore al li- 
vello medio di questo genere di lavori; poichè esso è evidentemente il 
fitto di una indagine minuta ed accurata compiuta sul luogo e dopo 
una seria preparazione di studii giuridici ed economici. 

La relazione non si propone raccogliere notizie statistiche. Queste 
firono gia raccolte nella Statistigue internationale des Caisses d’epargne 
compilata per cura del nostro Ufficio di Statistica. Tuttavia il Pisanelli 
ha aggiunto, dove e per quanto ha potuto, dati numerosi più recenti 
aquelli, già vecchi di circa un decennio, pubblicati nella cennata Sta- 
tistica, Ciò gli è riuscito specialmente per la Prussia. Ma il suo mag- 
giore studio è posto nella esposizione dell'ordinamento amministrativo 
ed economico delle Casse di risparmio tedesche; ed è fondato in gran 
parte sull'analisi del regolamento prussiano del 1838, dal quale poco 
si discosta la legge badese del 1880. Ed in vero negli altri Stati te- 
deschi manca finora un complesso di norme direttive per quegl’Istituti. 

Dopo un capitolo introduttivo, in cui si riassume la storia e la 
statistica delle Casse di risparmio in tutti gli Stati dell'Impero, l'A. 
passa partitamente ad esaminare le ragioni ed i limiti dell’ ingerenza 
governativa nella loro vita e a rafligurare il loro interno organismo 
eeonomico — a render ragione degli speciali rapporti giuridici che de- 
rivano dal loro funzionare. L'ultimo capitolo tratta degl’Istituti minori 


del risparmio, e specialmente del risparmio scolastico e delle Cassette 


di risparmio dei soldi (Groschea- oder Pfennig-Sparkassen). 

Non è a credere però che in questo lavoro non si trovi più di una 
mera esposizione di leggi e regolamenti. Non mancano accenni dot- 
trinali e assai sostanziosi, comunque brevi e modesti, nè illustrazioni 
storiche e polemiche. Ci piace fra queste ricordare l'interessante rias- 
sunto della viva polemica dibattuta circa l’utilità morale e pedagogica 
del risparmio scolastico. Il giovane autore ha conseguito completamente 
lo scopo limitato che s'era prefisso; ed ha dato prova in pari tempo di 
larga coltura e di non comune attitudine agli studi economici ed am- 
Ministrativi. 


Voi. LII, Serie Il — 16 luglio #35. 12 
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Travail et Salaires par H. FawretT, traduit et précédé d’un Préface par 
Arthur Raffalowich. -- Paris, Guillaumin, 1885. (Pag. LXXI-189 in-12.) 


E questo un interessante libretto, in cui sono trattate popolarmente 
le principali quistioni, che riguardano la rimunerazione del lavoro e le 
sorti dei lavoranti. Fu pubblicato dallo stesso autore separatamente in 
forma di opuscolo, quantunque non fosse che una parte del suo Manwale È 
di Economia Politica, nell'ultima edizione, perchè a ragione degli arge 
menti trattati potesse leggersi con maggiore facilità da molte persone. E 
per lo stesso motivo venne tradotto in francese dal Raffalowich, che ia 
una larga e pregevole prefazione, non solo riassume e dichiara i concetti 
fondamentali del Fawrett, ma parla altresì degli argomenti aftini e de 
scrive lo stato presente delle questioni sociali in varii paesi di Europa, 
riferendo in proposito notizie e dati sulle associazioni operaie, sull’assicu- 
razione dei lavoranti, sui vari modi e disegni d’ingerenza governativa è 
simili. Questa prefazione dimostra nel traduttore un ricco corredo di 
cognizioni teoriche e pratiche intorno agli argomenti più vivi di scienza 
e di legislazione economica, e un criterio giusto ed equilibrato nel modo 
di trattarli. 

Il libro poi si compone di cinque capitoli. Nel primo dei quali l'autore 
parla dei salari o dei mezzi più efficaci di elevarli e mantenerli ad un'altezza 
conveniente. Constata il miglioramento della classe lavoratrice negli ultimi 
quarant'anni; respinge, come dannosa per questo rispetto, ogni ingerenza 
di governo v disposizione di legge: dice che il rimedio più efficace ai 
bassi salari e la causa che esercita l'influenza più decisiva e duratura 
sulle sorti dei lavoranti è l'efficacia del lavoro medesi..u0 congiunta all'è 
ducazione morale e sociale della classe lavoratrice; e arreca di ciò alcune 
prove desunte dalla storia moderna dell'Inghilterra, accennando lla di- 
minuzione dei reati e del pauperismo per effetto della educazione nazionale, 
dimostrando i vantaggi del sistema degli aMlotments e l'ingiustizia e i 
danni della enclosure of commons. Senza disconvenire in alcune osserva- 
zioni particolari e in certi apprezzamenti di fatto, noi crediamo che la tesi 
sostenuta dal Fawrett, la quale è quella stessa propuguata la molti econo 
misti classici, sia troppo astratta e come campata in aria: perché pare 
a noi che i miglioramenti morali e sociali sono piuttosto effetto che 
causa del miglioramento economico della classe lavoratrice, perchè la 
condizione del lavorante e il saggio dei salari non possono scindersi da 


quelle cagioni da cui dipendono principalmente e che sono inerenti el 
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sistema economico generale e allo svolgimento naturale della produzione, 
e perché altra cosa è l'efficacia dell’industria ed altra cosa l'efficacia del 
lavoro e la misura della sua retribuzione. 

Nel secondo capitolo tratta delle associazioni operaie ( Trade’ s Unions), 
degli scioperi e del sistema di partecipazione al profitto dell’impresa. 
Dimostra gli uffici e gli scopi delle Trade’s Unions; ammette ch’ esse 
possano affrettare un’elevazione di salari, in mancanza di libera concor- 
renza perfetta; dice che non sono legate necessariamente agli scioperi, 
i quali si evitano qualche volta, ma soggiunge che con questo sistema’ 
ci è sempre antagonismo fra imprenditori e lavoranti nel dibattito per 
il prezzo del lavoro, antagonismo che solo in parte e qua e là viene 
sedato dagli arbitraggi e dagli istituti di conciliazione; e conchiude af- 
fermando che solo il sistema della partecipazione al profitto ( Co-partner- 
ship) raggiunge lo scopo di un accordo duraturo e completo fra le di- 
verse classi di produttori. E cita in proposito alcuni esempi. Il terzo 
capitolo è dedicato alla cooperazione, intesa nel senso proprio e più 
esteso, della quale l’autore dimostra le varie forme e arreca parecchi 
esempi, desunti, non solo dall'Inghilterra, ma dalla Francia e dalla Ger- 
mania. Fa la storia di alcune istituzioni cooperative inglesi, cominciando 
dai magazzini di Rochdale, e dimostra le cause che ne hanno arrestato 


lo svolgimento; parla delle società cooperative di produzione, che hanno 


avuto prospero successo a Parigi, e delle famose banche popolari di 
Schultze-Delitzeh e simili. E parimente nel quarto capitolo sono discusse 
le quistioni più recenti e più vive del socialismo di Stato, della natio- 
nalisation della terra, ed è fatta menzione delle idee di Lassalle, di 
George e Wallace e dei progetti di riforma di Bismarck e simili; idee 
e progetti che l’autore critica e respinge in massima parte, pur dichia- 
randosi non avverso a certe forme d’ingerenza governativa e a certe 
applicazioni delle leggi sociali. E infine nell'ultimo capitolo è fatta una 
rapida esposizione delle leggi sui poveri (Poor law) e del sistema m-. 
glese della carità legale, di cui il Fawrett riconosce i difetti e gl’in- 
convenienti, ma ne vuole il mantenimento, come rimedio a mali maggiori 
e garanzia contro i partiti estremi del socialismo rivoluzionario. In com- 
plesso, se questo libro non spicca per profondità d’indagini e novità di 
concetti, merita lode ed è certo interessante per le assennate osserva- 


zioni e le utili ed elette notizie. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Manuale di Polizia Ecclesiastica, di L. Conrorti. — Napoli, Anfossi, 1885, 
(Pag. 461.) 


Con modestia d'intenti, ma con somma diligenza e con perizia non 
comune, il Conforti ha riunito, in un bel volume, le fonti principali del 
nostro Diritto Pubblico Fcclesiastico, Egli offre, così, al pubblico ita- 
liano, non solo una completa ed ordinata raccolta di cui si sentiva la man- 
canza, ma anche la traccia sicura per una trattazione sistematica della 
materia. 

Il Conforti dichiara ai lettori di non aver voluto fare un’opera di 
dottrina, ma di pratica, Ed alla pratica sarà di somma utilità trovare 
insieme riunito ed ordinato quanto può essere necessario per sapere come 
regolarsi in alcuni casi non rari nell’esercizio dell'avvocatura e nella ge- 


stione di molti pubblici uffici. Avvocati e funzionari potranno ricorrere 


al manuale del Conforti, sicuri di trovarvi, non solo le norme legislative 
riferentisi al caso pel quale lo consultano, ma anche i motivi di esse, 
tratti da relazioni, da discussioni e da altri documenti parlamentari, ed, 
oltre a ciò, la giurisprudenza, le massime del Consiglio di Stato, le cir- 
colari del Ministero dei Culti, quelle degli Economati e quant'altro può 
essere utile. E tutto questo sarà facile ritrovarlo mercè un copioso in- 
dice analitico alfabetico, onde l'A. ha corredato il suo libro. 

Del resto il libro del Conforti è qualche cosa di più di una mera com- 
pilazione. Non solo è rieco di importanti notizie storiche, scelte con op- 
portuno criterio e vagliate da un acuto senso critico, ma la stessa parte 


teoretica ha avuto tutto quello sviluppo che in un’opera come questa 
poteva esserle dato. 


Osculum interveniens, contributo alla storia dei riti nuziali di GIovaxsi 
Ta massia. — Torino, fratelli Bocca. 


L'uso di suggellare gli sponsali col bacio è antico: lo conoscevano 
i Romani, e lo stesso rito ricompare nelle legislazioni barbariche: qua 
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e là aveva anche una importanza giuridica. Ora, il Tamassia s'è ac- 
cinto a illustrarlo; e, quantunque non possiamo convenire appieno 
coll'autore, non esitiamo a riconoscere che il suo è un forte e interes- 
sante lavoro, frutto di buoni studi e di molta e svariata dottrina, tale 
insomma da fare onore a chi l’ha scritto. 

Il punto principale, su cui discordiamo, concerne la importanza 
giuridica del rito, Egli, accennando alla pratica romana, dice che sol- 
tanto il bacio rendeva perfetti gli sponsali (8); e altrove, che senza 
bacio essi non potevano dirsi conchiusi (12), e che °non erano veri 
sponsali, mancando di un requisito necessario (17). Invece la verità è, 
che gli sponsali potevano sussistere anche senza l’osculum. Già nel 
tempo del diritto classico bastava il nudo consenso a costituirli, e lo 
dice Ulpiano: su/ficit nudus consensus ad constituenda sponsalia. La 
stessa costituzione di Costantino, che determina le conseguenze giuri- 
diche del bacio, e da cui l’A. prende le mosse, riconosce che potessero 
conchiudersi anche senza di esso. Inoltre la legge Siro-romana, che 
pure ricorda il bacio come cosa molto consueta, quando gli sponsali si 
conchiudevano tra presenti, ne conosce altri, nei quali il bacio non in- 
terveniva affatto. 

Lo stesso uso si trova tra i barbari e non crediamo che essi l’ab- 
biano tolto dai Romani. In generale la presa di possesso della donna 
era una cosa comune a tutte le genti primitive. Anzi qualche popolo 
andava anche più in là. Gli Ebrei passavano addirittura alla copula; 
e non può dirsi che quest’uso sia sparito affatto dalle consuetudini degli 
Slavi. Era una forma piuttosto rozza e primitiva, che poi fu abbando- 
nata. I Romani vi surrogarono il bacio; ma non vorremmo attribuirne 
loro la privativa, La surrogazione del bacio era una cosa troppo na- 
turale, perchè ci fosse mestieri, che altri popoli la prendessero da essi. 
Così troviamo l’uso del bacio anche tra’ Germanici, insieme coll’altro 
di bére dalla medesima coppa, o mangiare insieme un pane o un frutto, 
che in sostanza esprime la medesima idea. Quà e là la sposa doveva 
accogliere lo sposo nel proprio letto, salvo a mettere tra sè e lui una 
spada. Teodolinda, a nostro avviso, parlò veramente come donna ger- 
manica, e non come donna romana, quando disse allo sposo che poteva 
baciarla. D'altronde il bacio non era nè anche affatto proprio degli 
sponsali: lo stesso matrimonio soleva conchiudersi per oseulum; e anzi 
una carta dell’anno 882, che non si riferisce agli sponsali, ma al ma- 
trimonio, dice, che ciò era secundum legem langobardorum. 

Invece è vero che il diritto romano attribuiva al bacio certi effetti 


giuridici che non si trovano nei genuini diritti barbarici. Ma anche il 
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diritto romano non glieli attribuì che tardi, e forse la sua importanza 
giuridica è cosa tutta orientale. Certo, la maggiore riservatezza della 
donna presso i popoli orientali, a cui accenna anche la legge Siro-ro- 
mana, non deve essere stata estranea alla costituzione di Costantino, 
Quant'è alle fonti dell'età barbarica, le sole, che attribuiscano al bacio la 
stessa importanza che i Romani, sono il Breviario di Alarico e qualche 
compendio di esso, cioè nuovamente le fonti romane; mentre le leggi 
germaniche, se pur ricordano il bacio, non parlano di alcuna sua speciale 
conseguenza giuridica, 

Un’altra cosa che merita di essere notata si è che le donazioni, 
fatte dallo sposo alla sposa, hanno assunto quà e la il nome di osculum, 
L’A. stesso avverte questo, e adduce parecchie testimonianze; ma forse 
avrebbe fatto bene a lasciarne da banda qualcuna, che paiono accennare 
ad altro che a questa terminologia. Per esempio egli ricorda (pag. 13) 
le parole di un compendio della « Lex romana Wisigothorum »: .Sî qua 
sponsus pro (per) osculum puellae dederit et mortuus fuerit, puella me 
dietatem sibi solemniter vindicabit, e vi scorge la tendenza a chiamar 
osculum la donazione; mentre è indubitato che quel pro o per osculum 
vuol dire, nè più nè meno, che dare o donare osculo interveniente, cioè 
col mezzo di un bacio, Altrove (pag. 14) cita le parole: Si quis contra 
hanc donationem, quod est osculus intercedentis a me factus, venire, 
ece.; e dice di nuovo che la donazione stessa è chiamata osculum. Dal 
canto nostro traduciamo: chi andrà contro la presente donazione che 
é stata fatta da me coll’interrento dell’osculum, ecc., che è cosa ben 
diversa, Anche quest'altra frase a pag. 15, nota 1: quae sibi dedi in 
osculo non significa affatto che osculum dinoti donazione; vuol dire: 
ciò che le ho dato nel bacio 0 col bacio. Comunque, l’uso di chiamare 
osculum la donazione dello sposo si fa strada col tempo, e fa nuovamente 
fede della grande frequenza di questo rito nuziale. 

Altre cose sono di secondaria importanza. Ne notiamo una, L'A. ri- 
corda a pag. 24 due documenti veronesi a legge romana, nei queli si 
fa parola della wadia; e accoglie il dubbio, che le professioni di legge 


fossero oggimai diventate una formola senza valore pratico. I documenti 


appartengono agli anni 1193 e 1207; ma non sembra che legittimino 
codesta conseguenza, quantunque sia vero che una maggiore libertà siasi 
introdotta in quel tempo anche in ordine alle professioni. Piuttosto con- 
veniva notare la lenta fusione che si andava operando tra i due diritti 
romano e langobardo. Essa aveva cominciato già ai tempi della domina 
zione langobarda: anzi Liutprando l'aveva in certa guisa legittimata 
colla sua legge sugli scribi; e i documenti successivi sono pieni di codeste 
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intromissioni. Nondimeno le professioni di legge conservano ancora a 


lungo la loro importanza. 
Tutto ciò per altro non toglie molto al merito del lavoro: anzi, de- 
ponendo la penna, non possiamo a meno di mandare un saluto al giovane 


autore lontano, e incoraggiarlo a continuare alacremente, sicuro che farà 
cosa utile alla scienza e al paese. Certo, il saggio che ha dato, fa con- 
cepire le migliori speranze, che desideriamo di vedere quando che sia 


avverate. 











NOTIZIE 


La libreria editrice dei fratelli Bocca ha pubblicato nella prima 
quindicina del corrente mese di luglio i seguenti volumi : 

Il tomo 4° ed ultimo della « Storia della Monarchia piemontese dal 
1773 sino al 1861 » di Nicomede Bianchi. Questo volume abbraccia il pe- 
riodo dal 1802 al 1861 e termina con una importante appendice di Do- 
cumenti inediti del Dominio Napoleonico e di Vittorio Emanuele I. 


Cais de Pierlas. « Documents inédits sur les Grimaldi et Monaco 
et leurs relations avec les Dues de Savoie suivis des Statuts de Menton, » 
1 volume in 8°. 


Sac. Fedele Savio. « Studi storici sul Marchese Guglielmo III di 


Monferrato ed i suoi figli, » con documenti inediti, 1 volume in 8°, 


— Il prof. F. Ferri-Mancini ha dato alle stampe un suo pregevo- 
lissimo studio su A. Manzoni, Oltre a molte cose nuove e pensate vi si di- 
scorre a lungo degli scrittori e poeti contemporanei del grande lombardo, 
e delle sue tendenze rosminiane. 


— Il prof. Giorgio Arcoleo ha pubblicato pei tipi del Detken di 
Napoli la conferenza ch'egli tenne a quel Circolo filologico su L'Umo- 
rismo nell'arte moderna. Dell’importante lavoro parleremo presto nella 
nostra assegna. 
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— Il valente bibliofilo milanese Luigi Arrigoni ha pubblicato un 
altro di quei suoi volumetti così preziosi che illustrano qualche punto 
oscuro di storia letteraria o qualche personaggio poco noto. Questa volta 
la fortuna è toccata a Francesco Alunno da Ferrara, che, nel secolo XV, 
fu abachista e calligrafo, matematico e filosofo, oratore e grammatico, 


scrittore e poeta. 


— I1 15 novembre di quest'anno avrà luogo in Roma, insieme al 
congresso ed all'esposizione carceraria, un congresso ed una esposizione 
antropologico-criminale. I professori Lombroso, Ferri, Morselli ed altri, 
hanno pubblicato all'uopo un manifesto, col quale invitano i medici car- 
cerari, gli alienisti, i direttori di manicomi e gli anatomo-patologi a prender 
parte alla impresa. 


L'editore Calmann Lévy ha pubblicato: La democratie autoritaire 
aue Etats Unis, d'Alberto Gigot, In questo lavoro, che apparve prima 
nella Revue des deux Mondes, è messa in evidenza con mirabile acume 
l'influenza perniciosa che sui costumi pubblici della democrazia ameri- 
cana ebbe la presidenza di Andrea Jakson. 


— La casa Hetzel ha pubblicato i due ultimi volumi delle opere del 
grande romanziere russo Ivan Turgueneff. Il primo volume, intitolato 
Souvenirs d’ Enfance, contiene gli scritti seguenti: La Ca?lle, Les Mé- 
moires d'un nihiliste, una commedia, Trop menu, Le fil casse, e i Poèmes 
en Prose. Il secondo volume contiene, oltre alcune bellissime novelle, Un 
Souvenir du 1848, Le Chant de V’ Amour triomphant e Clara Militch. I 


due volumi sono preceduti da uno studio di Melchior de Vogiié e seguiti 


da un discorso pronunciato «la Ernesto Renan alle esequie del Tur- 
gueneff. Di questi volumi si fa cenno nella Rivista delle letterature stra- 
niere in questo stesso fascicolo. 


— Coi tipi del Fischbacher è uscita l’opera intitolata: Histoire Vitte- 
raire des Vaudois de Piemont, d'aprés les manuscrits originaux conserves 
à Cambridge, Dublin, Genève, Grenoble, Miinich, Paris, Strasburg et 
Zurich. Ne è l’ autore Eduardo Montet, dottore in teologia e privato do- 
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cente alla Università di Ginevra, Questo lavoro del Montet arricchisce di 
documenti preziosi la storia letteraria dei Valdesi di Piemonte; vi si no- 
tano molta erudizione e molta sagacità d'indagine, e vi sono determinate 
con sicurezza di mano le varie fasi per cui passò la letteratura religiosa 
valdese nei tre o quattro secoli che precedettero la Riforma. 


— La biblioteca di Nimes, secondo che ha riferito all'Accademia 
delle Iscrizioni il signor Delisle, ha fatto l'acquisto di due manoscritti 
trovati nelle carte del signor (ermer-Durand: l'uno è un Orazio del se 
colo decimoterzo; l’altro è un manuale di morale cristiana scritto da un 
figlio di Dhuoda, moglie di Bernardo, duca di Settimania, Di quest’ultimo 
manoscritto, che appartiene al tempo dei Carolingi, non si conoscevano 


che dei frammenti. 


— Fu inaugurata a Parigi la statua del poeta popolare Béranger, in 


mezzo a grande concorso di letterati ed uomini politici. 


Il professor Brugsch, il quale è ora ritornato dalla Persia, pub- 


blicherà, secondo ciò che dicono i giornali tedeschi, una traduzione di 


poemi persiani. Fra questi ve ne sarà uno composto dallo stesso Scià 


di Persia. 


— A Gottinga s'è costituita una Commissione per innalzare un 


monumento al grande chimico Vohler, morto nel 1882. 


— L'Accademia austriaca delle scienze ha ricevuto dal ministro 
conte Kalnoky la notizia che gli scavi fatti dagli archeologici austriaci 
a Luxor hanno condotto alla scoperta di cinque belle statue di granito 


che si suppone rappresentino il Faraone Ramsete II 


— Si dice che fra poco sarà pubblicata la corrispondenza lasciata 
dal principe Antonio di Hohenzollern, alla quale sì attribuisce una grande 


importanza politica. 


— L'ultimo discendente di Volfango Gothe avea, come è noto, la- 


sciato al Granduca di Sassonia Veimar gli archivi del celebre suo an- 
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tenato. Questi archivi, ai quali s’attribuisce una grande importanza, sa- 


ranno esaminati da una Commissione speciale che dovrà assumersi l’im- 


presa d'un’edizione definitiva delle opere del Gothe e scegliere quindi 


nella corrispondenza e nei frammenti inediti del gran poeta ciò che può 
essere pubblicato. Alcuni fra i membri della Società di Gothe, fra i 
quali sono Erich, Schimdt e de Loeper, attendono, secondati dalla Gran- 
duchessa di Sassonia Veimar, a vagliare i documenti. La serie delle 
pubblicazioni comincerà colla corrispondenza del Gothe, Fra le cose più 
interessanti trovate fra le carte del Gothe è il suo giornale, che si 
estende dal 1796 al 1832, e del quale si conoscono parecchi frammenti. Si 
son pure trovati il primo manoscritto del « Gotz di Berlinchingen », che 
contiene alcuni dialoghi inediti, e il principio d'una tragedia intitolata 


«Das Médchen von Oberkirch ». 


— La Casa Teubner di Lipsia ha pubblicato a cura del signor 
dottor Lehmann lo Psalterio latino scritto in note tironiane, 0, come 
oggi si direbbe, in stenografia, conservato nella biblioteca di Wolfenbiittel. 
Il testo originario è riprodotto in litografia ed è preceduto da uno studio 


critico e calligrafico del Lehmann. 


La notte del 13 è morto a Napoli il senatore del regno, professor Au- 
gusto Vera. L'illustre uomo era nato ad Amelia, nell’Umbria, il 4 mag- 
gio 1813 e, compiuti gli studi secondari, trasse a Roma nel 1826, dove si 
consacrò alla scienza archeologica, nella quale si perfezionò viaggiando 
all'estero. Ben presto venne chiamato in Svizzera ad insegnare nel rino- 
mato istituto di Hofixiyl, presso Berna, quindi a Ginevra nell’ istituto 
Champel, e finalmente a Parigi, dove gli fu conferita la cattedra di filosofia ‘ 
in quell’Università che tenne fino al 1852, Passò poscia in Inghilterra, 
dove stette sino al 1860, nella quale epoca i memorandi eventi che pro- 
dussero l’unità italiana lo spinsero a rimpatriare. 

Fu creato senatore del Regno il 15 febbraio 1880. Era professore di 
storia della filosofia nell'Università di Napoli e sorio di quell’accademia 
delle scienze e della R. accademia dei Lincei. 

Molti sono i lavori filosotici pregevolissimi da lui dati alla luce. 


Nel 1882 pubblicò: Melanges phRilosophiques, in cui trovansi gran 
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parte degli scritti sparsi su riviste e giornali. — Nel 1863, la Pena di 
morte e il primo volume della Philosophie de la Nature de Hegel, 
— Nel 1864, gli Essais de philosophie hegelienne, che sono la tra. 
duzione francese della Pena di morte, dell'Amore e filosofia e della 
Prolusione alla filosofia della storia, pronunziata a Napoli. — 
Tra il 1864 e il 1866 gli altri due volumi a compimento della 
Philosophie de la nature. — Nel 1864 la seconda edizione della In. 
troduction à la philosophie de Hégel con la giunta di una nuova e co. 
piosa prefazione. — Tra il 1867 e il 1870 i due volumi della PYzlosophie 
de l’esprit de Hégel. — Nel 1871 il Cavour, e libera Chiesa in libero 
Stato. — Nel 1873, lo Strauss, et l’ancienne et nouvelle foi. — Nel 1874 
la seconda edizione riveduta ed aumentata della Logique de Hégel. — Nel 
1875 la Introduction to speculative logie and philosophy. — Tra il 1876 
e il 1878 i due primi volumi della Philosophie de la religion de Hegel, 
— Nel 1881 uno scritto accademico su Platone e l'immortalità dell'anima, 
— Tra il 1872 e il 1882 quattro parti del Problema dell'assoluto. A 
questo lavoro si riconnette una memoria accademica dal titolo Dio se- 
condo Platone, Aristotele ed Hegel, letta nel 1882, e che doveva essere 
continuata in appresso. — Infine, nell’anno 1883, un volume, Saggi fi- 
losofici, raccolta di parecchi scritti minori, specie di soggetto filosofico- 
religioso, ecc. ecc. Questo volume è preceduto da una notevole Prefa- 
zione che, pel suo contenuto, costituisce di per sè un nuovo ed impor- 
tante saggio. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip Marcu:oyxi, Responsabile, 
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. (1) Per le Banche che von distinzuono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di scoto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio compreride operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e «lel portafoglio vien» indicato con cifra 
complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 
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